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DI M. BERNARDINO 

1 'INO DA CAGLI, 

Dotto & dilettatole Componimento. 



Nel quale lòtto varie perfòne , lì (coprono 
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DE GLI AFFETTI 

RAGIONAMENTI 

FAMIGLIAR I, 

•DI M.'B E R N A RD INO 
' Pino da Cagli . 

ALL’ILLVSTRISS. ET ECCELL. 
Sign. Guido Baldo Fcltrio della Rouete * 
Duca I I 1 I. d’Vibino , 

Humile offerta & breue difeorfo . 

A lingua & la penaj, 
queììa con arte ac - 
commodata a dipin- 
gere le lettere>et quel 
la per natura difpofia 
à formar le parola: 
Jllujtnffet E codienti jf. Duca, fanno qua 
fi rno jpecchio in cui fi feorge il peri fiero 
di chi ferine , & fi fcuopre Affetto di chi 
ragiona . Però tanto debb'cfere ciafcur.o 
in ragionare e in ifcriuere prudente & ac 
corto,quanto è per dare nell* vno>& nel - 
V altro modo , non ofeuro inditio di molta 
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prudenza, et ben chiaro argomento di non 
pocafcioccbe^a , confideratìone vera- 
mente necefiana à chi fi diletta di fcriue- 
re dialoghilo di fìngere con altri componi 
menti, per [oneiper che non effendo fi fi tto 
studio altro che imitatione firmile alla di- 
pintura, fi come belle, et leggi idre figure 
fard quel dipintore , ilquale haucrà nell' a 
nimo i'Jdea di belli, et leggiadri affienisco 
fi faggie , et prudenti perfine introdurrà 
quello fcrittore, la cui mentre farà ripie- 
na di buoni concetti,et dì bonetti pen fieri, 
quel che in ogni buona flagione ha fempre 
inuitato molti fauij fcrittori à trattare di 
materie v tHiffime in piaceuoli modi di 
‘ Dialoghi , et di diletteuoli Poemi, perfua 
dendoft,cbe quanto più efficace è per in fi 
gnor e il modo di bene operare, l’effempio 
di chi bene opera ; che la fimplice dottri- 
na di chi bene infegna : tanto i componi - 
menti, ne* quali le perfine introdotte fi di- 
mori r ano buone , fiano di maggior fov^t 
ad imitare altri al bene operare,chel fi- 
lo precetto di chi infegna quali fiano /c-> 
buone opcrationi . Ne valer debbe quella 
debole ragione, che col dipingere vn vitto 

fi di 
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ftdimoRrì la virtù dìe eri do fi, che coti vn 
contrario fi cura Caino: perche non è in 
modo alcuno da indurre in vn corpo fa - . 
no l'infermità, per moRrare quanto pof- ? 
fa le medicina per rifanarlo , ne fi debbo 
gettare olio, ò grafo in vn* veRe ben net 
ta } per far proua quanto fia buono vn fa - 
pone per leuarne la macchia : rimanendo 
ne fempre di qucRa qualche ombra,& di 
quella qualche indijpofitione, & non po- 
che volte attenendo che vn* animo mal di 
jpoflonon moderali proprio affetto nel 
vedere la fua pajjìone in vn* altro, ma nel 
cofidcrare il lafciuo affetto a vn altro cer 
ca modo di fatiate le libinofe fue voglie , 
et di colorire i dishoneflifuoi difegni . To 
feia che è cofa pur troppo chiara chel vi 
tio non s* emenda col vìtio, ma s* annulla 
con la virtù, fi come le tenebre non fi fcac 
ciano con l’ofcurità , ma fi dileguano col 
lume, in cotalpenfiero fon* io fempre Ra- 
to in ifcriuere qucRi miei ragionamenti 
famigliavi con parole ,fentcn^e, & fililo 
co forme alla qualità delle uarie perfine, 
che in effi introduco, et col titolo de Gl i 
ziti, /coprendo fi in ciafcuna perfù 
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na l'affetto, ò paffione che la dinurba,& 
trouandofi il modo da correggerla , e dtu 
raffrenarla, * Dò a tutto il componimento 
nome di Ragionamenti Fami- 
gli a r i , non di 'Dialogo, ò d'altra Poe 
fica compoftticne , perche i celati affanni 
& fccreti pcnficri noffri , con altri modi 
^ più agevolmente pale fare non fi poffono , 
che col lume de ragion im enti ,& i ragio- 
namenti con altre perfone più volentieri 
non fi fanno, che con quelle de quali fono à 
noi famigliavi, & domeniche, & per ba- 
ttere infcrittione,ò titolo di tutta l'opera* 
che fin ben chiaro nella noClra commune 
lingua d* Italia, e non odiofo all? orecchia* 
come molti nomi (jreci,& da Latini fi ri 
ceuutiyche qua fi per latini fi tengono, (fo fi 
credendomi difar’opera , benché piccio- 
la,diletteuo!e & vtìle,mi fono ingegna- 
to di trattarla in modo , che da e[fa come 
da al bore a* trancio, in cui fpeffo fi veg 
gono i fiori , & i frutti infieme, fi prenda 
furiofo diletto, & diletteuole vtilità. Ciò 
ricercando il proponimento mio, che è di 
fchifare ogni forte brut (graffi che io pof 
fa coft giouare dilettando ,et dilettare noi* 
c con- 
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concedo, & l' altera della perforiti à cui 
l'opera fi preferita, la qual e pòrta boneflà 
mente eficr letta, & tenutafin camerale, 
virtuof amento vdita , & co)ifìdera'ta ih 
Tbeatro,non come Poema pieno di mor- 
dace dicacità, ò dinoiofa fciOcbcT^aJfha 
come Dialoghi ornati di piaccuolc graui 
tà,& di virtuoja piaceiiOiC^a. Onde ar 
difeo di mandarla & infcrmeria a voi £c 
celle/itiffimo Duca , & veramente Cbri - 
Stiano Heroe, offendo ceno di quanto alla, 
diulna noSìra mente fu grato ugni (jf et- 
to di virtù, e di quanto le jpiacia ogni pie 
cioPombra di vitto , bauendo ancor tanto 
pregiato, qticfla mia antica operetta, che 
c<on magnifico apparato volle nell' illu~- 
ftrìjjìma fua città di Pcfaro , più d'vna 
volta v dirla, vederla, et Infoiarla publica 
ngente vedere, et confiicrarc , & cofi Icl* 
confacro co ipen fieri , & con la penna al 
cbiariffmo , & JUuSlrijfimonome di K 
'Eccellenza , il cui fpleridore come vino 
raggio di Sole , ebe dcbol vifta non può 
mirare effufeando l'occhio d'inuidiofi , e 
maligni , illustrerà la mente di benigni) 
e prudenti lettori* 

? : v -^4 D E 


Nomi de Ragionatori. 

A L I T H E O giouane cortegiano fauorito. 
BALBI NO Tuo fcruo confidente. 
CALIDORO giouane nobile Romano. 
t)OMITIOfuo fattore. 

E R I D I O ragazzo di Calidoro. 

IRON ES IO vecchio, medico e già dot- 
tore di leggi. - 

G I L I O Tuo Temo e difcepolo. 

H O N O R I A vcdoua fuocera di Calidoro. 

I S A V R A vecchia Tua configliela. 
b V C R I N A fetua d’Honoria. 

MAVRO Valdina mczso cieco, nobile Si- 
ciliano. 

NEREO fuo feruo & compagno de' ftudij. 
POMPONIO vecchio medico padre di 
Alitheo. 

R V T I L I A donzella Torcila di Calidoro. 
QRSELLO contadino lauoratore di Ca- 
lidoro . 

: V Sl *•< V. v'J ,y \ 

. «. ba Città dotte fi ragionai . y* ; v 
R O M il- 
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RAGIONAMENTI 

FAMIGLIAR I. 

Di M. bernardino Tino da Cagli 

; PARTE PRIMA. 


RAGIONAMENTO I. 

Aliiheo giouane cortegiano co Ire feruta 
Balbino vno de'feru't confidenti . 

H CHI c prudente ,& ac- 
corto, quale io defidero 
che Hate voi j i cenni fo- 
no in luogo di parole, & 
le parole in vece de* fat- 
ti j mi dourefte hauere pure intefo. Ri- 
tornate à cafa, &fe’l Signore mi farà 
domandare, venite doueu’hò detto. 
Ragazzo ricordati diportarmi il capel- 
lo. T u menerai l’Achinca. Balbino afcol 
ta, canoina a par di me: accollati j ac- 
ciocke io polla commodamente ragio- 
nar reco,& tu non habbi a farmi ridirti 
fpe (lo quel che lontano da me non po- 
trefli vdire. Accodati dico,chc quando 
it-ftà cofì a folo col patrone , non fi ri- 
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‘Degli Affetti Yagiona.fkmgliari 
chieggono tatui fegni di timore , & di 
tiuerenza . 

Balb. M'accofterò, per vbidirui: quanto vor 
jete ; ma fe qualcuno mi vede fi fratel- 
lefcamente parlar con voi , non fia mia 
colpa, le mi tien per balordo,© per isfac 
ciato. Con voi patroni, quando cofi co- 
mandate, bifbgna hauere la diferettio- 
ne appiccata all’orecchie per intender - 
ui bene , e i feruitori fono huomini te- 
nuti.per oberare, non (pirici coftrecci 
per indouinare . 

Alit. Più mi piace Balbino cotefta libertà tua 
piena d’amore ? & di fede,che la mode- 
lla d’afcuni non fcrrzà frode, & ingan- 
ni, però t’hò ritenuto qui lòlo,& man- 
dati via gli altri, accioche ragioniamo 
infieme famigliarmence,& che tu libè- 
raméce mi narri quel che ti dicefic mio 
Padre (là mane ; quando volendo io 
'trouarc il Signore , ti lafciai con lui fo- 
lo in camera. Hor dì via, & di modo , 
che in quefto punto tu no ti penfi d*c£ 
: fcrmi Temo, o lògetto, ma caro amico, 
& amoretiole compagno . 

Balb. Poi che cofi vi piace cofi farò . Voftro 
Padre, perche'è medico, & vecchio,tra 
lo sbadigliare e*l tolfire, tra’l nettarli la 
bocca, e’1 forbirli il nafo, tra PalTettarfì 
' la vcfte, e’1 metteifi i guanti, (lette grà 
pezza che non parlò. Poi cominciando 
a decorrere di nozze , & di parentadi , 
mi dille quali per lettera , che chi come 

voi» 
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vohper impeto di furiofo amore piglia 
moglie, il primo anno bafcia,& abbrac 
eia; il fecondo ha cùna,& falcia ; il ter- 
zo ftenta, & ambaftiaj e’I quarto entra 
tra’l mal’annó,e la mala pafqua . 

Alit Prouerbij a puntole modi' di ragionare 
del tempo antico, poi che parla ancora 
Tempre per lettera, come già tra pari 
Tuoi anticamente fi faceua.ll buon vec- 
chio è venuto a Roma a polla per di* 
rfturbarui il parentado cou M. Honoria 
vedoua fuocera di Calidoro Gentifihuo 
mo Romano ; quando il Signor Mau- 
ro Valdina faogn’cpradi haucrlaegli 
per moglie , nulla curandoli del danno 
mio, & di fcoprirmifi fi fallo amreo . 

Bai. Se ben mi dogli© del difpiacer veltro* 
non intendo per ciò, che torto vifaceia 
il Signor Mauro Valdina . . 

Alit Ti dirò; quando io incominciai ad in- 
■ ‘uàghirmi delle virtù, & delle bellezze 
•di madonna Honoria vedendola, & fen 
tendola fpello in enfia di Calidoro fuo 
genero ; per hauere con chi libcraspen- A 
te alle volte parlar di lei, &di me,m’e- 
kfli per confidente vno amico quali eie 
co,q«al’è il Signor Mauro Valdiua, ere 
dendomi, che per l'amicitia mi fiotìefe 
dcle , & che per haucr gli occhi fi mal 
difpofti, che poco vede , non poetile a 
par di me innamorarli, ma il contrario 
m’aucnnejche replicando io fipclTo cóla 
lui le cagioni dcli’awor mio, facceli io i 
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begli Affetti ragiona, famigliar}. 
proprio tanto del medesimo fuoco,che 
cerca hora fpcgnerlo nel petto fuo,non 
fi curando lanciarlo fi ardente , & fi vi- 
uo nel mio . -, ei 

Balb. Torchio da vento infiammato, che 
guanto più vi fi foffia per ifmorzarlo, 
tanto più s’accende, che vn gcntil’huo- 
mo nobile, & ricco,c ancor giouanc ga- 
gliardo,c]uale é’1 Signor Mauro cofi al- 
. la cieca fi fia innamorato per pigliar 
moglie* non me ne marauiglio, perche 
quando le fineftrc fi chiudono , & i lu- 
mi fi fpengono, gli occhi non s’impac- 
ciano del matrimonio. Patrone voi ha- 
uetc fatto come que’fanciulli , iquali 
trouando per iftrada cola , che paia lo- 
ro bella.la vanno canto moftrando,ho- 
ra a quello , hora a quello , che al fine 
ritrouano chi l’ha perduta . Vedete pu- 
re di non lodar tanto la vedoua con vo 
Uro padre ancora, che li rifcaldarete 
non volendo i ferri, & battere il martcl 
lo in terzo . 

Alit.Tu dici pur troppo il vero: ma di grafia 
non mi tormentar più con fi fatti difeor 
fi . Quel che io da te defidero è quello 
che fe per auentura tu ti troui oue mio 
patre ragioni di quello amor mio , mi 
riporti ogni cofa,che ti venga vdita, & 
cheinniun modo non difeopri , chela 
forella di Calidoro defideri d’efiermi 
moglie.che miriche non m’afcolti? 

Bài, V’afcohp e miro , che mi par di vedere 

Cali- 
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Calidoro venire in qua col fuo fattore 
legendonon sò che lettere, & è aliai 
lontano . 

Alit. Non vorrei già che* mi folle vicino , o 
che in qualche modo mi haueffe vedu- 
to. Il da ben gentil’huomo litiga, come 
-tu fai , con quel fuo parente , &.perche 
teme d’hauer la fentenza contra , vor- 
rebbe per fauore del mio Signore veni- 
je all’accordo. Promifi di parlarne hier- 
fera : & a dirti il vero non me ne ricor- 
dai, di che mi vergogno , & non poco > 
parendomi d’hauer "mancato della pio- 
melfa . 

Balb. Buon’occhio hauete padron mio caro, 
che vi pare a punto quel ch’è.Voi figno 
ri Cortigiani fauoriti , liete come lino 
in herba, che vi moftrate aciafcuno 
verdegiante nel 'richiedere da voi gra- 
tie , & fauori j & nel mantenere le pro- 
mede a primo ghiaccio, che vi venga 
.di qualche cofa, vi feccate.Però (ararne 
glio di non afpettar qui Calidoro , non 
hauendo fatto quel che li promettefte, 
andiamo andiam via padrone, che bene 
a tempo fi feofta quel debitore, che non 
è all’ordine da pagare il debito, 

Alit. Tu dici il vero : andiamo , & auertifei 
che non mi vegga , 









Ve gli Affetti ragiona.famgliarì . 

RAGIONAMENTO IL 

cklidoro g/ouane nobile Romano , 
Dcmitio fuo fattore , 

Eridio raga^o* 

Calid /OHi vuoi cauare grilli, c chieribiz- 

V_^zi dal capo a giouane vano , ela- 
feiuo , porigaio in qualche trauaglio di 
quefti©ni,& de liti. Se’1 gentirhuomo, 
che mi ha fcritte quelle ciancie , & che 
«mi prega a rifcriucrli nuoue ; hauette a 
tramare con giudici, & con procuratori 
per difendere il Tuo, come conuienea 
me di cortegiare procuratori, & auoca- 
li per mantenermi il miojfiate pur cer- 
to Fattore , che non confumerebbe il 
tempo, come fa, in fonetti, e in canzo^ 
ni. Quanto è differente vno ftaco dal- 
l’altro : Quando io ero inuaghito del- 
la mia bella Elifa , che coli la chiama- 
no a hora, pri ma, che mi fufle moglie, 
dicendo fpeflb con vn verfetto . 

Guidami amor doue è la bella Eli fa-, - y 
*>gni polizi no, che mi fi prefentaua, mi 
pareti* vn’au ilo di qualche fuo fauore; 
bora ch^io fono in lice v ogni lettera che 
tai lìr5de,rai pare vn monitorio, o vna 
citatione per comparire in giudicio. Al- 
lhorachimi vemua pcriftxada incon- 
trato, ftimauoche mi vernile a dar nuo 
ua d’hauere a far pretto nozze con lei j. 
HoraciafcuQ duo veggo venir verlb. 
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me, mi pare vn mandataio,o vn balio, 
che mi ciri a lentenza. Allhora tutti i 
giouani miei paii,mi pareuano miei ri- 
uali : hora tutti i gentil’huomini miei 
amici,mi paiono teftimonij contrari j . 
Allhora fé io Tentino per le ftrade qual- 
chuno ragionar di lettere, mi pareua 
d’udire in vnottudio difputar dottori 
e fcolari ; hora fé io odo vn fanciullo 
parlar latino temo , che non Ha vn no- 
taio , che produca qualche fcritttfra, o 
contratto contra me . Però non uima 
rauigliatc fe mi vedete fpeflo turbato , 
& fe mi fon doluto , che habbiate fta 
manefenza faruefaperea me qualche 
cofa, per debole cagione condotto a ve 
•der mia moglie quel Medico iu cala t 
-eden do fi nouello in Roma da voi non 
mai più veduto, & Dio fa di quanto fa 
ipete . 

Dom. li Medico condurti io in cala con fi 
gran fretta, credendomi , che’l male di 
madonna fuflegraue, & pericolofo, St 
che eflendo grauida ( come è) perciò 
non vernile a [perderli : cofa che riufei- 
rebbe co grandi Ili rao difpiacer voftro, 
& con danno non picciolo Tuo . Perche 
i figliuoli, che fuor di tempo fi partorii 
•Tconojlccodo che mi diceuaquel buon 
Medico , lono come que* pomi che per 
rempeiia , o per furia di vento cadono 
in terra,iquali non fi portone mangiare 
per e fere acerbi , & più non fi matura- 
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no elfendo fiaccaci da l’arbore. 

Calid. Pomo fiaccato da l’arbore farebbe il 
podere , che cerca tormi i’auerfario , le 
iohaueflìla fcntenza contra. limale 
di mia moglie con vn mio folorifetto 
fi farebbe guarito ; & fefpeflo la tor- 
mento, non è per odio ch’io porti a lei, 
ma per difpiacerche io cerco fare alla 
matrigna j laqualc haucndolada faa- 
ciullina , come figliuoli alleuata , l’a- 
ma tanto, che per cagion di lei,è quali 
ingelofita di me ancora . Però fiate cer- 
io , che maggior difpiacere non potete 
farmi, che in alcun modo feruirla.o dar 
leoccafione, che fpeflòmi pratichi in 
cafa. Della condotta del medico, mi do 
glio molto pitiche non vi penfate: ba- 
lla non vi dico quello fuor di propali* 
to.Poi che no farà fiato fenza auifo del 
l’auerlàrio,sò quel che io dico, non piu 
per hora baila tant’c . 

Poro. Non vi vuò dire altro eiTeodo fi alte- 
rato , folamence vi prego a bene aucr- 
rire, che la lite d’un poderc,non vi met 
ta in lice con tutta la cafa. Oh, ecco il 
ragazzo » che vien correndo molto al- 
legro . 

Calid. Verrà a temprarmi quello affanno co 
qualche buono auifo del procuratore • 

£r. R. Buone nuoue padrone, buone nuoue , 
ecco la poliza , che \ i fcriue fiporcola- 
trone ; la mancia . 

Calid Procuratore beftioletto , che porcola- 

' none, 
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trone, fermati mentre io la leggo. £ 

Dom. Dì il vero (lana allegro il procurato- 
re, quando ti diede la poliza ? 

Er.R. Si rallegrò tutto quando io ftefì la ma 
no,per darli,ma quando egli hebbecó- 
ti,i danari, che’l padrone li mandaua , 
non iftaua fi allegro , come prima : io 
£ me credo che n'haurebbe voluto più. 

Calici ,Jìuone nuoue? è la mancia c ì Ahimè 
Fattore hota ch’io fperauo l’accordo, il 
procuratore mi ferme, che l’auerfario 
ha prodotte certe fcritture contra me . 
L’ammalato farò io non mia moglie . 
Dio voglia che quel Medico non fia 
qualche fecreta fpia per intendere le 
mie ragioni, & che mia fuocera,laqua? 
le è di molte cofe bene informata , non 
ani tradifea : poi che ragionò fìà mane 
ila lungo con lui . non vi dilli io ? non 
mi replicate altro. Andate fubito a tro- 
ttare il procuratore , folcitatelo , che 
non manchi di conucneuole diligenza, 
& diteli di più quel che il gentil’huomo 
Cortigiano mi ha prometto di fare hog 
gi col luo Signore, non perdete piu tem 
po andare : correte , fpediteui , andate 
predo . 

Dom. lo vado; ma voi di gratia non vi gene 
rate nell’animo cotai fofpetti.lite, aua- 
ritia; amore, & gelofia: fciochczza, ba- 
lordaggine, & pazzia. 

Calid La mancia è ? Fqrfantello , di che do- 
madi tu la mancia, le non fai la mona, 

. A •? fhc 
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che tu porti ? i ' 

Er. R. Io mi penili che futte pur buona nao 
us, perche il procuratore mi ditte, cor- 
ri, trotta, galoppa , vola come quando 
fi và per le poftc,(ono anco caduto una- 
volta c meza, per venir più pretto. : - 
Cali. Gran diligenza certo : hor pigliati per 
mancia la poli za che m’hai porcata dal 
prò curatore. Ferma ti quì,& le peraucn 
tura tu vedi pattare il cortegiano mio 
amico, o ritornar pretto il fattore- chi* 
Riami fiibiio , da quelli due infuori , 

. non lafciar alrfhacrno mettere i piedi 
dentro q netta poiMi'Odi, auertifc!,che 
venendo di nuouo il Medico dì ftà mi 
ae, in modo alcuno non entri : anzi a 4 
ogni modo caccialo uìa ? per non mr 
. dare boggi più noia etri 1 mal’anno , che 
Dier dia a chi n'è cagione mtédimi tu# 
Er,R, Del procuratore , & ddCorcigiano vi 
ho incelò : sna di quel maTanno ,che 
Dio li dia, nòivfo le và al Medico, o p\l 
re al fattore. Hbcfo’l . 1 
Cali . Viene a te beftioietto: bel dubio, d’uno 
che fi vanta fpeflo d’eflerfi leuato da - 
(cuoia di fapcre qualche cola, vedi 
pare di b;ne vbidirmi : fe non guai 
a te . • • 

Et. R. Coli farò fe Dio vorrà. - - 5 
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RAGIONAMENTO III. 

iridio con fe sìejfo. 

End Tjf Ora , ch’io mi credeuo hauer dal 
j[j^padronc qualche buona mancia 
de quattrini da coperarmi delle ciam- 
belle per merendare ; mi bifcgna qui 
Far la guardia fenza vn piìtacchio al- 
la porrà , con tanta fame, che mi man- 
gierei belli & viui , fe fufl'e cotti , Se il 
donato, & le regole. Ne Tei ben cagio- 
ne tu polita traditora , che fe tu m’ha- 
uefti in qualche modo moftrato quel 
che’l Procuratore fcriueua : non haue- 
rei corfo con tanta furia a portarti. For- 
- feche non pareui vna bella lettera da 
Signore. Forfè che non t’ho bafeiato 
due volte , quando te prtfi , & quando 
t’ho prefentato ? và poi fidati dipoli* 
ze va ? mi forti almeno caduta per idra 
da : ò t’haueftì fatto mettere nel fepra- 
fcrittoil porto d'Ancona, che fi farebbe 
pur guadagnata qualche cofa, che pcn- 
faui ch’io ti volerti bafeiardi nuouo, 
quando $’ho ripigliata? madonnanò, 
che ho io a far di te, che non fei buona 
da mangiare , ne cotta, ne cruda, & mi 
muoio di fame ? Diceua bene il veto il 
mio maftro,fama malum, che la fame 
c vn gran male . Sia maledetto quel 
mio parente, che mileuò dalla fcuo- 
^ - la, 

• 
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la , oueioimparauofi benc,&mimi- 
fe a dar con aldi, per farmi tutto iLdl 
correre hor col capello, bora co’l tabar- 
ro, hora con gli fproni, hora con le fcrit 
ture, & bene fpello con le fcritture,con 
gli fproni , col tabarro, & col capello 
infieme del mio padrone. Quando li 
va a fcuola, ficamina piano, fi dà a 
ledere, & fi può dormire, quando fi 
torna a cafa , la mamma fa mille carez- 
ze , cuocel’ouo, da del formaggio ,ar« 
rode del profeiutto , & fa far la zuppa 
nel vino tanto dolce, che fi fugan le di- 
ta , Se tutta la mano , col padrone , nò 
nò,mefcr non : pafsd qua: va colà: tor- 
na predo , & fe tu non vai , non vieni , 
non torni a cempo ,• calci fraccllo,fchiaf 
fi, bacchettate, fcapezzoni, ftafilate pu 
gni , Se buffettoni quante le lucciole . 
Oh fcuola benedetta, le vi pollò torna- 
re vna volta, mai più me ne vuò parti- 
re; Forfè che non haurei pollino andar 
predo allo dudio, & diuentar Dottore, 
poi che faceuo le difeordanze per tutte 
le regole. Hauellì pure in qualche mo 
do imparato a giuocare di bagatelle, 
che metterei queda polizza lòtto la be 
retta ,& direi , ah madie Beltramme 
valente faita per arte, & per parte, & fa 
diuentar le parole del procuratore tan- 
te ciambelle frefehc , o vn buoncanc- 
drodi pere cotte. A tempo fratello, 
ceco il Medico di dà manem’afcondc- 

iè 
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rò qui per vcdeie fé vorrà venire in ca- 
la, & mangerò incanto quelle noci, 
ch’io tolfi hier mattina alla ferua mcn 
tre peftaua l’agliata . 

RAGIONAMENTO II II. 

Vronejìo vecchio medico Dottor di leggi. 
Gilio [ho feruo , & dtfcepolo . 

Eri dio ragazzo . 

Fron.T *Animo mal difpofto,Gilio mio.no 
JLpuòd’un piacere lungamente go- 
dere, fi che prefio non fi turbi , come il 
corpo mal fano per picciolo difordine 
(pelle volte ricade. Quanto mi rallegrai 
fìa mane delle molte carezze della gen 
tildonna vedoua, oue io fui condotto a 
vederla figliaftra; raro mi dol/ì di quel 
che mirando la giouanctca , mi veniua 
in mente, de gli honori,che mi fi face- 
uano , & della grandezza in che mi fia 
uo , prima che’l calo ( ahimè che acer- 
ba , & dolorofa ricordanza ) dell’infe- 
lice ( habbimi compaflìone ) mia figli- 
uola, di tanto bene mi priuafl'e , fcola- 
re ingrato , che di fi gran male mi fu ca 
gionc , anzi io cagione d’ogni mio ma 
le per hauergiufto caftigodi qualche 
mio gran peccato . Soaui (lìmo affanno 
m’era vedendo la figliaftra e(kr come 
propria figliuola trattata da la vedoua, 
il ricordarmi delle gran contentezze , 

ch’io 
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ch’io feiuuio in ajìeuare quell’ vnica 
mia figlinotela cui fui patre , & mac- 
ftro,no il conte nata di cmadino,con la 
rocca, o con l’aco, ma cerne di gran fi- 
gnore con ilhuttione di buone dottri- 
ne , 5c cqn ornamenro di leggiadri co- 
ft u m i , a'h i me n 6 p er ciò fa tisfe ci a qu cl 
ch’io douciio. 

Er.R lt medico debbe hauer qualche debito, 
come il mic* , patrone J & non può pa^a- 
re:a Tua porta. 

Fron.Di grandirtìmo difturbo m’cra,il veder 
ni i dopò volontario ertìlio fuor d’Ita- 
lia,clVe già fono tant’anni, & di fi gran 
muta tiri ne, di grado, & di profertìone, 
efler ridotto a guadagnarmi da viuere 
con gli ftenti del medicare . Pena vera- 
mente (ahi pouero vecchio) non inde- 
gna del mio gran fallo. • 

EjC.R.Se tu fei fallito tuo danno; di pur quaa 
; to vuoi fin ch’io finifeo di mangiar que 
fte noci. 

Gii. ion tardo a rifponderui , perche mi pare 
di fentir non fo chi, qui d’intorno. Deh 
caro patrone, & precetto mio non mi 
■ parrarc homai più le pattate voftre mi- 
-ferie: dcquali generano a me,che tante 
volte l’ho vditc maggior diipiacere, & 
a voi, che fi fpeflo le raccontate più in 
tolerabileaiFanno.Se fuiare fi debbono 
gli huomini, che a per corto membro 
concorrono ; perche non cercate di an- 
nullar que’peufieri ch’ad cgn’hora piu 
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vìtermentaho l’animo Tcrrafte vera- ((■ 
mence a non fare Ipolàr vofira figliuò- 
la da quello fcolare , quando voi da le 
fcole tornando Io trouaftc conleifoìo 
in camera , perche qual partito fi pote- 
ua da voi cercare più honorato,che ma '> 
ritaila ad vn giouane nobile dell* età 
fuaj da lei amato, & voftro difcepolo? 
llche molto meglio vi farebbe fiato > L 
che 1 sfidarla in quel monaftero con li 
due mila feudi co ordine, che fenza ha 
uer da voi altro auifo , ò fi facefle mo- 
naca,© fi maritafle . Onde grauemente I 
odiando la profeffione delle leggi , e*l 
nome de gli fcolari,& hauendo buona 
cognitione di filofofia vi dette in Ifpa- 
guaallo ftudio della medicina, & alfiar \ 
te del medicare , con cui vi fiere fi lun- 
go tempo efl’ercicato ; c’horain Italia i 
per la mu catione del pelo, & per lo ca- 
blo della profefiìone , non laià più chi 
vi riconofca , ne pure il fratello che la- 
fciafte,fe gli. è più viuo, più di voi fi ri 
corderà. Quanto a lo fcolare.chi fa che 
hauendo incefo della vofira delibera- 
tone, non tentafle di facisfare al fuodo 
fiderio, col diuentar marito di vofira fi 
gliuola* 

. O npmj&o venite innanzi cicaloni,-. 
che vi fHccchi la lingua. f 
. Velette Diottgldio voleffe,ch^(tóf5W- • 
fe , che non potrei in queftoróiò niìte-* 
io fiato vdir la miglior nuoua > hqra efi 

la fia: " 
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fia:tu tiemmi fècrcto,fi che niuno pofi- 
• fa mai riconofcermi , che peggio non 
potrebbe auenirmirpcrche vuò ioften- 
tare quedo refto di vita più tofto in mi 
fera pouertà che in aperta infamia. 

Gil.Par che qucfto ragazzo venga verfo voi, 
forfè per richiamami: date aliegro,che 
penfate? 

Pron. Penfo quanto da differente I’effer cor- 
j teggiato come dottor di leggi, da nobi- 
li fcolari, & richiedo come medico da 
perfonc vili,& plebee. 

Er.R.Mi vuo chiarire fe’l medico è per veni- 
re in cafa per far poi quanto m’ha det- 
to il patrone, Macdro farede voi per di 
fgratia il medico, che vuo dire io? 

Pron. Medico per dilgratia : Gilionota yim 
verbi, & rationem petendi. 

Er.R.Non parlate per lettera, che v’intendo, 
& vi conofco molto bene:rifpódete pu- 
re, che ad ogni modo, lo chi vuoi fiate, 

Pron. Ahimè quedo c peggio : Io fon me : 
mcd. medico dillo Gilio ? 

Gil.Medicho (uditelo liberamente. 

Pron. Son medico Uberamente , come dà la 
tua patrona? 

Er.R La mia patrona dà graffa, & groffo, co- 
me vna vacca , perche hà nel corpo no 
.. fo quanti figliuoli , che danno hor ho- 
ra pcr vfeir fuori . 

Gii. Buona rifpoda certo , come ha bene de- 
fetitta vna donna grauida , che fia pre- 
do per partorire, hai tu da dire altro 
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al Medico f 

£r.R.do non ho da dire altro , fe non che fa 
rebbe meglio di tornare in Hifpagaa, 
per nhauere li due mila feudi, che li ra Z 
bò quello fcolarc , quando gli andò !©• 
lo in camera per menar la figliuola fuo 
ti del monafiero. 

Fron. Ahimè che lento io’f cpftui mi hà rico 
nofciuro, & ragiona de lo fcolare , & di 
mia figliuola. 

Gii. Ne ragiona fi perche debbe haacme vdi- 

to ragionar voi , non vi dilli io che mi 0 
parena fentir non fb chi, pani bella co? 
fa fiafchetta di (tare appretto le perfo- 
ne, quando ragionano di fecrcto ì 

Er.R lo fono fiato appretto cala del mio pa* 
trone , non appiedo voi , le v’ho fenrr- 
to,cbc colpa n’ho lo/pclàtc forfc,che le 
bene fon picciolo, & nò ho la barba co 
me gli huomini,io no oda quàto vn’al- 
trof datemi vn latino qual regola voi 
volete , & vedrete fe laprò farlo / 

Gii. All’altra vuol fare vn latino per moftra- 
re d’ hauer buouo vdito ; vedete eoa 

- quanto giuditio parla. Patrone habb;a- 
te va poco di pacienza ; non dubitare , 
che rimedierò io ad ogni co fa; conten- 
tateui vdirc quello fchetzo Horfam- 

- mi quello latino, poi che fei fi valente; 
afcolta bene: quando tu farai grande co , Z 
me vn bue , hauerai la bocca d’nn por- 
co, & l'orecchied’un’afino.vn'altra voi 

la perche m ’ifttemb meglio y quandi ; ;? 
c vj« £ tu fa- 


tri 
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tu farai grande come vn bue^h merai'l* 
bocca d’vn porco , & JTorecchi z d’vnfr .d ,? 
afino,hordì via. j : 

Er.R.Pianolo dirò ben spiano, o,o, è per la 
prima regola de neucri,che vuole la co 
pola, & due noeninatiui, vno fiere voi, 
l’altro e*l medico, e la copola è Palino* 
la bocca del porco come fi declina? ; 

Gii Si declina il ma-felino, che Dio ti dia; 

Er.R. A voi ne darò io vno per li communi, 

che non faprete farlo. !i$ 

.Gii Taci beftiolctto,sfacciatello,ignorantel- 
lo,profuntuolcrto:Il medico qui ragio- 
narla mecod’hauere vifitato Ita mane 
fcolare Spagnolo, venuto nuouame 
cc dal’Indie, a pigliar due mila feudi £ 
Radati in dote, ad vnafua forella ma- 
ritata in vn mercante Leuantino in Co 
ftantinopoli, gtàde amico d’vn Bafcià, 
Archimàdrita di quel luogo,che fi chia 
ma illèrraglio, doueper fuo diporto 
và /pedo il gran T ureo. 

Er R. O, ò,ò, a man dritta, o a man (lanca, > 
chel gra Turco porti il fonaglio da baf- 
fo,non mene curo io . Non vuò far piò 
latim:Macftro afpettate qui, che ande- 
rò a uedere fe la patrona ha piu bilo- 
gno di uoi,& verro a chiamar uirnon vi 
partite. 

Eron.Vuole hora andate! n cafà, per riporti * 
re quanto da noi- ha vditorqueftb ferra* 
di.porta non mi piacer ' »’ •••■? 

Cil.Nou temete patron tei io*arò> & confìtte 

- <>* V • 3 rate, 
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late.che la fauola,laquale io con tanta ? ì 
confulione di parole ho narrata, li per- x 
turberà in modo la memoria , che piu - 3 
non lì ricorderà, di cofa, c ha«)bi vdita, 
fiate hora fauio, & prudente per voi, fé 
già liete lUto dotto, & facente per gli al 
tri,& medicate il uoftro male, che non v 
c altro che fofpetto , col difeorfo della 
voftra prudenza. 

Pron.Da la hneftra Er.r.O,o la o q! gicuane, 
dico a voi , come fi chiama il medico ? 

Cil.Si chiama maftro Frouefio. 

Pron.O mefehino me dì mcflere,& fignore, 
fon ridotto a maftro, & a medico. 

Er R.E voi come vi domandate? ^ 

Gii. lo mi chiamo Gttio. 

Fron. Quello domandar de’nomi è per me- 
glio riconofcermi. 

Gii. Anzi per qualche altro buon fine, vdian 
lo pure. - 

Er. R. Mentre io uado a dire a madonna co- 
me vi chiamate , che dcfidcra fapcrlo , 
fate tra Tvno, & faltro quello latino . '-'1 
Quade maftro Frenetico partirà di qua 
come vn bue, Gilio rimarrà qui folo co 
me vn’afino, vn’alrra volta, perche in- 

— tendiate meglio.Quando maftro Frene 
tico partirà di qua come vn bue , Gilio 
rimarrà qui folo come vn*afino,rafino 
fi declina hic Giiius Gilij.il bue hic Fro 
nefius Fronefij , hor trouate il verbo 
principale in bocca d*vn porco,mentre 
io vengo ad aprirui la porta, col mal’an 

B x no. 
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no, che Dio vi dia per parte dei miopa 
trone. -, 

Fron. Vedi ca Gilio a fi buon fine fi doman- 
darla de'aoftii nomi f queU’iiauermi à 
pai tire di qua come va buc.aon viene 
da buono . 

Cil.Da peggio viene, ch’io habbi a reftar 
qui folo come vn’afino. Mi fpiace vera 
mence quello fcherno , & non fg imagi 
,liarn>i donde venga :pure non temete: 
andiamo allo alloggiamento, che qui- 
tti dirouui quel che mi vada hora per 
fanimo andiamo pretto, che qacfte 
donne , che vengon di qua non ci (enea 
no cofi dolere • , , j; 

RAGIONAMENTO Y. 

Honoris vedo** fittecrm di Cslidoré • 
lfaur* vecchi* fu* configli" tu. 

Lucri»* firus d’Honoruu. 

Hon. T E (àntefche non odono cofa più vo 
Llontieri , che i guai , & gli affanni 
delle patrone. Però douendo ragionare 
eoli di (ècreto con voi > non l'P 
hora alcuna meco in compagnia,!! che 
madonna I laura , non fui fi pretto dal 
Medico falutata, ne fi pretto cominciai 
a parlar feco.de Ha compie (fione di Eli- 
fa mia figliattra, laquale io amo corno 
figliuoli, che mi s’agghiacciò ilsague, 
ini fi trauagliò il petto > & mi s u*<ie- 
ù * bolimo 

I , 
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bolirno le membra, in moJo,che pcm* 
fai morire, come anco poco dipoi mi 
fcorfc lì gran caldo per la pcrfooA , che 
fencendomi ardtr urna, mi paret j d’ef 
r r troppo viua per qual cagione ciò mi 
auenifle io non iàprci mai oc dire , ne 
penfare . 

Ifau. Gran co fa veramente mi pare cotaldi- 
ilurbo per barrino , come voi dite del 
Medico in camera de voftra figliuola , 
ma molco maggiore il fecrcro, che feo- 
perto mi hauete , d’eflerlì forte acce fa 
di Calidoro Tuo marito , ditemi vn por 
co fé quando quel giouane cominciò a 
vagheggiare Elifa , Se voi ad inuaghir- 
• ut d» lui,vpftro manto fufle flato viuc* 
vi farebbe cui caduco lì Tozzo pen lie- 
to alPauiaio f 

Han. Non mi credo io Madonna,perche l'a- 
mor grande che io portauo già a mio 
marito , non m’haurebbe daio luogo 
ad amare vn’alcro , & quelli occhi ca* 
gione d'ogni mio male, non lì fare b- 
bon riuolti ad altri periziarli da lui. 
Però quello* il tormentò, eia pena 
mia, Che ogni ricordama, Si penlicio, 
che io cJourei mifera hauere di m:o ma 
•rito, mi li fcancella, & anulla epu la 
prefcr.za di Calidoro . Coli non viv,*édo 
con l’uno , & non cflendo mona , con 
l’alrror non fono a me lidia, mefehina 
me, ne morra, nc viua, c ben velo, che 
quaede m’amraanro co quelli panni j 
- B £ quando 
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quando noi fcopro con quelli veli , & 
guado entro nelle tenebre di cafa mia, 
mi ricordo della luce del teforo,& d o- 
fini bene , eh io perdei , quando (confò 
lata rimali fenza il caro marito mio / 

IFau. Pouerina voi che ben degna liete di 
compallionc . Non fono , credetemi 
pure , nelle veftì coli brune , ne i veli t 
-coli negri , ne le calè coli ofeure, quali 
voi le voftre tenete ballanti a moftrar 
. , 'lauiavna vedoua, ma il tener caro , & 
ben cuftodire il lafciato pegno , che fo- 
no i figliuoli , con lagelofia del pro- 
prio honore. Quello vellirdi bruno 
delle vedouc $*è ritrouatoper dimollra 
re i che la donna rimane fenza luce to- 
/ ilo che li manca il marito, e*l rimanere 
fenza marito è vn conolcerc che*l mon 
do e mutato per lei . 4 Però voi fuggen- x 
do la fpet to d i vollro genero , ftateui in 
modo con Elila, ch*m lei fi riconolca 
la memoria , che tenete del padre. Se 
Calidoro s’accorfe , Vh che Dio ve ne 
guardi , che voi fu(le inamoratadi lai, 

Vh, vh, può s*egli dir peggio ? oue pen 
ièrefte d'elTerne all* incontro amara, 
perderelle affatola gratiafua, &egli 
mortalmente, odierebbe la moglie, per 
che guai a quella figliuola , ch*è pefata 
con la fladiera d’una dishonella, & cat- 
t ua madre . 

Hon. Voi dite il vero , ma di gratia parlate 

piano. v- r .~ , r> 

- lTau, 

’ > i ' - 4. - rr 


/ 


Wy [ 'Parte ‘Prima . : f ? 

Ifau-Non dubitate , che coli ragionarlo ha 
no da verune vdice:Hoggi rii figliuo- 
la mia , sottende canto con le proprie 
facende , che non fi dà dell’occhio al- 
trui, torniamo pure al propoli tonoftrd. 
Quanto fenno, quanto ceruello*& qua ' 
co prouedimcnto , bi fogna hauerc allp 
poucre donne. Mi ricordobaucr già u*» 
dito dire a mio padre.ciie'lc donne.beb 
ie,& da bene s‘aflìmi^liano al fiore de 
Tarati cio>& che le belle, & cattiue , /bi- 
no come il fior dclfambuco; ma lafci’a 
no andar quello, che non ha neo ( dore 
«efapore, perche fi come il fiore del- 
fsranc'o, perdendo la bianchezza di» 

■ uenta vn bel flutto, & man tiene l’odó- 
re, colile donne di bcllo-afperto , & di 
buona viraperdendojpér gli anni lafre 
fchezzadel tifo - , e*l color delle carni j 
rimangono con l’odore dellthoneftà lo 
ro, che in quello mondo e’1 proprio 
frutto di chi ben viue. Intendetemi 
voi . Ifoyxs: 

Hon. Io vi intendo pur troppo , & piu volte 
penfando a quello quando fon loia con 
Elifa la piglio per mano , & mirandola 
come fe di mefulle nata ’, dico tra me 
ftefTa quelle parole: dolce figliuola cl e 
mi lèi fi caro pegno del padre tuo, lari 
mai'pofiibilc, ch’io venga pur col pen- 
derò a fare aldi torto alcuno ,& 

macchiare in vn pomo la catrelidezza 
dcll’honor mio ì coll fttingerido’ej la 

B 4 mano v 
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snano, & ella dicendo ahimè , che face 
madonna/ come fc in quel punto io mi 
dettarti dal Tonno ritorno al vero fiato 
«lei filler mio .s- ~ r . I 
Kàu. Horcofi mi face figlinola mia, non mi 
poffo fatiare di guardami parendomi a 
punto d’eli erui marre, per l’amor ch’io 
vi porro, & per gli anni, ch’io ho più di 
voi,vitietc adunque da lauia , Oc quan- 
do vi vanno perlammo fi brutti ptnlìè 
at< , dace di mano a qualche facenduzza 
dicala per di (cacciarli , filate.culcire » 
joafpate , ordite, téflete, ricamate, fate 
tèmpre qualche cofa ,& fapendo leggc- 
«ili bene che lì potrefie quali tenere 
tèàola, fuggite xpfc’dibti,' che racconta-, 
ho ceree fole, certe nouelle, & certe fio* 
ne di prrfone di fon e Ite , e lafciue , che 
fono proprio le reti del demonio , sì fi- 
gliuola, sì, fé quel Medico fu de men 
vecchio che non c,o voi più attempata 
che non liete, vi elio; urei a rimaritami 
a luUlgencil’huomo mezzo cieco, che 
iati.) vi piace, per l’altro fecreto che feo 
petto mi hauetc, efiende de gli occhi fi 
infermo , non mi pare a propofito : Il 
giouane Cortigiano , che tanto s’affan- 
na di hauciui per moglie c per voi trop 
po gioujne,che non vorrei, che moftra 
/te di cercar più torto un ectpagno per 
jj g Iblazzarui , che defiderare vn marito p 
compagnia; o poucrc dóue quando.no 
fi fanno ben goueruare, Mi pace anpos 
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eli vedere , che Rutilia Torcila di vedrò 
genero , tutta fi rallegri , quando (ente 
ragionare di quel giouane,& Tappiamo 
molto bene quanto volentieri fi porga 
l'orecckie a chi ragiona della pctlbna» 
che s'ama . 

Hon.Voi dite il vero*me ne fono accorta a* 
cor 10. A lei darebbe bene eficndofi gio 
«lanetta, & per (a (fretta amicitia, ch’e- 
gli ha con Calidore , Ahimè con Cali- 
duro fuo fratello , quello nome folo di 
Calidoro m'accende Tempre al fendilo» 
maggior fuoco nel petto . 

I fa a. Me n'accorgo ai Poppine aU’afFanno: 
peto nominandolo aggiungete Tempre 
quelle due parole , o mio figliuolo , o 
zn ie genero, che coli verrete ad intepi- 
dire fi grà caldo, che ui confutila. Fatcei 
vn buon’animo contra il demonio,che 
chi gagliardaméte il vince vna volta , 
lo fa poi dare in dietro per gra pezza, i 

Hon. Che fiate vói benedetta madónalfau- 
ra mia vi proim tto che mi lento fi ben 
cófblata perle voli re parole, cheró mi 
par d'efler più quella , cofi n’haucfiì io 
parlato con voi più predo, che felice 
me. Her entriamo a vedere Elifa» (Db 
Importa è chi ufa. 

Ifa. Appettate ch’io bolle rè.Vdite le nell’intra 
re in cala vodro genero Torte per vlcirc, 
fuggite lo fedirò de gli occhi co i (boi » 
pciche no è cofa che’l nemico pigli più 
predo a fare in dàno delle povere dóno 

B 5 tede 
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6c de gli huo mini non molto fauij,che 
accompagnare inficine gli /guardi, ra- 
gionando con lui ftateui in modo, che 
vi paia di parlare co vn genero, & ch'ci 
fi creda di vdire vna filocera , o la porta 
s’aprc, fiate in ceruello. 

Lue. Siate bea venuta padrona mia, a tempo 
vi fb dire,& più a tempo ch’io non cor- 
ro a raccorre i pani di bucato ftefi gua- 
do è per piouere. 

Hon.Pcrchefclie ci é di nuouo. ? che fa Eli/a? 

Lue. Sta di mala vogl a per hauer veduto in- 
trarc in cafa meffer Galidóro, tutto tur*- 
bato, tutto ftizzofo,& non fi può inten- 
dere perche, pare vfcitodi cèrucllo. Se 
non dice quel, che s’abbi di male,hor fi 
mette a federe, hor paffeggia , hor cor- 
re vcrfòla fcncftra,hor fi ferma in raez 
zo la camera, &fi affetta in vn certo ms 
do le mani a cintola , che pare vn pcn* 
tolonc da due maniche, che bolla al 
fuoco , fi batte alle volte il petto , & fi 
duole di non do che trauerfario . 

Ho.Debb’hauere hauuta qualche mala nuo- 
ua di quella /uà lite , che Dio perdoni a 
chi il’ è cagione . 

Loc. V oi dice bene il vero , ch’è vn peccato , 
che fi gentil g'ouane fia cofi fpiritato : 
Jion poflo favellare dal dolore , che nc 
Tento ancor io . Vh mefler Calidoro da 
bene, che quado ftà allegro non fi può 
vedere ne’l più bello ne’l più gratio/o 
. di lu;:dà certe occhiate a le per Ione qua 

do 
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do è di buona voglia, che vanno al cu© ^ d 
re: dice quelle Tue paroline tanto dolci* 
che paiono mandole confette, che bei 

f arbo di gentirhucmo ? come li ftino 
enc quelle calze, che s’ufàno hoggi dì 
fatte a lanternoni ?fe non famiglia pro- 
prio vn’arco trionfale veftito dahno* 
mo. Mefler Calidoro , e mefler Calido- 
ro? Madonna volete, ch’io vi dica il ve- 
ro voi facefte vn grande errore a dargli 
voftra figliaftra per moglie , che fareb- 
be (iato molto meglio a voi j> marito . 
Ifau. Sarebbe fiato il malanno , che Dio ti 
dia: taci, ecco chc’l demonio {traccia 
, quant’ioo teHuto. 

Hon . Ahimè madonna , poteuo io vdir peg- 
gio?entriam© che mi vengo manco . 

Ifau State forterdi che vi dolcteffiugete che 
ha per altro. Gran cofa che cotcfto vo- 
lilo catarro vi facciali gran male? tu 
torna predo ih cafa della patrona, & fa 
vn buon fuoco per rfcaldar panni , cor- 
ri dico non tardai più, che verremo a»- 
ccr noi pian pian©, và dico, noi intria- 
me. Tu và fpedifciti . 

3Luc. Mifericordia, che furia ù quella, ecco 
che io vado , gran cola che alla padro- 
na , non venga mai il catarro „ fc no» 
quaudo le fi ragiona di Calidoro ? Pai 
che non lì contenti d’efler più vedoua. 

1» fede buona, che s’ella vorrà fuedo- 
narlì per medicare il catarro, voti ©an- 
cor io sfantefeharmi per trouarmi a» 

U fi 6 . j»a- 
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Marito che mi guarifea la toflc quan- 
do fono infreddata , perche ho fentito 
dire a Dottori. . 

Caffi di donna che non h* marito, 

E come vna cucina fenx .a fpito. 

Jorfe che non fon bella di perfona : che 
bel pafleggio.'chc gratiofo meriggio : 
che foaue andare , che bel cricche trac- 
che , fe non paio naturale 1* Achinea di 
▼n Signore quando rà di porunte . 
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DE GLI AFFETTI 

RAGIONAMENTI 

„ B A M I G L I A JU, 'J 

Dì M. 'Bernardino l’ino da. Cagli . 

PARTE SECONDA. 


J s RAGIONAMENTO I. 


Maurt V aldina n etile Siciliano mt%z.o 
cieco . 

■Ne reo [ho feruo & compagno di Jludio . 

Vcft’acrctcmpcratojcli'io 
Tento & le molte genti , 
che s'odon© per iti rada > 
rei fanno credere quel 
ch’io ben vedere no poT» 
fo,c’hoggi fia vn bel tempo. 

Ner.Btlliflnno: vn’aere purgato, il fol chia- 
ro : con vn poco di foauiffimo verno > 
che recrea gli fpiriti. 

Mau Spirito,& vento,non è Nereo, vna me 
defima cofa ì a chi ti demandale , che 
falle ventOjcherefpondercfti? 

Ncr. Rifpouderei, fecondo Topinione, ch'io 
n’ho hora , eh? vento falle vn diftvibo 

del- 
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dell aere,come vn vanofòuerchio amo ^ 
re c difturbo de ranimo,& fi come do 
pò quello leguono nuuole,tuoni,piog- 

' gì e, & baleni , cofi'da quello nafeono, 
menincoft] v e > dolòfi,pianti,& fofpiri,de 
lcrittione veramente Volgare , ma non 
fuori di propofito. 

Mau.Se tu pigliaci per vento vn zcfìro,o va 
borea , che qui fi chiama tramontana ^ , 

& per amore vna douuta affettione , a~ 

▼na ragion euol e o (T$r u an za »dijetìi >c he 
“ da quello proviene Serenità 
chiarezza, & buon tempo^cofi da que- 
«o naie e a 11 egr ezzà/p i a cere, gioco, & 
diletto, ma non ragioniamo di mate- 
ria tanto alta , volendo io tra frullarmi 
«eco col trattar di cofe piaccuoli r per- 
che nel famigliarmcnte fcherzare con 
perfonc amoreuo!i,& care, fi troua non 
picciolo confòrto ne proprijdilpiaceri, T 

& affanni , Nòn fiaino hora in iftudio 
fu le contemplatiooi, ma in iftrada per 
paleggiare. 

Ner.E vero fignor Mauro , ma il luogo non 
muta la pcrfonajo fenerzare ancora co 
perfbne famigliati, & domcftiche deb* I 
be far fi eoa molta prudenza . Perche le 
facetie,& gli fcherzi in bocca di gentil* 
huomo letterato , & di perfona grauc , - i 

cjual fiate voi , debbono eficr pochi , & 
di rado, & da lafciarli allhora , che chi 
gli afcolta più moftra di delegartene. - 
lo in ogni ragionamento 9 che faremo 

inite* 
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àufieme non reftcrò poi di dirui per ho 
nor voftro quel ch’io lènta : credendo- 
mi che a lineerò feruitore fi cóuenga di 
(coprire il proprio parere al patrone, 
quando è lòlo con lui in teftimonio di 
amore, & di fedeltà ; & non gli difdica 
di acconfcntire ad alcuni dettile pare* 
ridiquclloinprcfenzadegli altri , in 
fcgno di timore, & di riueréza: pur che 
quello non fia adulàtione, & quello d6 
nafea da sfacciataginc . Onde vi repli- 
care Ipeflo , che procurando voi di ha- 
uere la gentildona vedoua per moglie, 
col torla fi può quali dir coli , al corti- 
giano, che ve l’ha per cofa dalui gran- 
demente amata, & di bellezze,# di co- 
dumi lodata, parmi, che facciate come, 
chi dando a tavola , piglia de que’cibi, 
r.o ch’egli dima buoni a fuo gufto, ma 
chefente,& per buoni, & per ben con- 
diti lodar da gli altri ; cofa al giuditio 
mio , poco conueneuole all’amicitia, 
c’haueteinliéme , & meno corrifpon- 
déte alla fede ch’egli ha moftrato d’ha 
nere in voi. 

Mau Quello è l’hauere in odio le facetie, Se 

gli fcherzi? volere a torto condannarmi - >1 S 
' di po'èa fede,& con t ra t agi One àfcbù fav- 
ini d’tógrariuidiuef non è mtìfreator 
fede chi non offeruaqmdché' ho» ha 
prò me fio , ne ingrato fi dee chiamare , 
chi non ricompenfa beneficio non ricc 
orno. Io non promifi mai ad Aiithc© di 
x non 
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aon amare la gentildonna,quando egli 
in li bel modo ragionando, mi fi a m pò 
nell animo l’Idea della bellezza, & del- 
la virtù di quella: ne egli pensò mai di 
farmi fcruitio alcuno,quando in fi leg- 

, giadrc maniere , mi diede ad intendere 
quali fgfieno le giufte cagioni dell’a- 
mor fuo Hora fé tanto poterono in me 
l’orecchic, quanto in lui gli occhi, che 
in lui per quelli , & in me per quelle fi 
gran fuoco filacce fc, perche debbo io a 
lui porgere 1 acqua per ilpegnerc le fia 
me Tue, & lui non conuienedi dare a 
me qualche aiuto per temperar l’ardor 
mio? Andiamo lènza chiamar veruno 
altro de'noftri, che cefi foli foli, ti vud 
(coprire quali fiano l'altre ragioncuoli 
cagioni di quello nuouo amor mio. 
Andiamo , & Ce per auentura mi viene, 
incontrato qualche mio amico , o fi. 
gnor, toccami come fti folito a tallio- 
la, ch’io polla riceucrlo, & falutarlo . 
Aucrtirai ancoraché qualche belila ve 
/lita da huomo non m’urtò , che qual* 
che huomo fatto alla befiiale non mi 
calchi,oue fci? 

J3ti. Son qui con voi : vogliane far motto a 
Calidoro,che pur hora efee di cala, h 

Mas. Non nò vi*u pur tu , che di te folo mi 
jwuou*. : , L \ 
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RAGIONAMENTO IL 
CaUàoro. 

Honoria vedoua fua jM 9 cera t alfa ports. 
Eridié rag***** 

, che no ti ti cadano quelle 
Vllcritrutc , & goditi di quel giutio, 
ch’io t'h© dato per hauerC fi beue fenet 
rito qnél medie© con mio grafi di filmo 
piacere , & a difpettodi mìa fuocera* 
eh (franto lb loda; • 

Er.R* Piano che non ui fentamon là vedetef 

Cali..O» v oifetc qui madonna ? non accade® 

• dumi altro : tenete pure allegra la vo- 
itra Elifa, & vruete allegra ancor voi. 

Hoo;Chetenga io allegra Elifa fé non la te- 
nete allegra voi/ che viua allegra icf fé 
«diveggo allegra Elifa / chi può far 
meglio rallegrar l*vna , & l’altra che 
voi/non vedete che quando vfcite di ca 
fa , par che ad amenduefi fpenga ogni 
lume t qual marito fu mai da moglie, o 
qual genero da fuoccra , più amato di 
voi meflerCalidoro / 

Cali . Di gratia madonna non vfate più me- 
co fi fatte parole, credete voi, ch'io no» 
fappi quanto m'ami , & minimi mia 
moglie f credete che ella non s'accor- 
ga quanto io ftimì, u terg3 cara ancor 
lei? Contentateli] di porre vna voJra fi- 
ne a fi vane, & mal confidiate que- 
r...:, ; le le. 
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refe, fe voi amate me come genero , a- 
mo/^c riuenfet) jar.VQi come fuocera . 

Però Hate certa, che maggior di (piacere 
non potete farmi, che incorai modi ra- 
gionar picco di nàia ttiogli'e > & di voi, 

Hon. Er perche qucfto Cali doro difaraoreu© 
le ?j Ahimè. 

Er. R. fonder fufpirat' madonna mi'vicae. i'. rj 
alla me|He>> Da;plorairdi:hci:hen:o, & 
poh SO pC'fdhflj ^L’cd eif'j • <4.. 

- Cali .Di che' vi dolctt/che ti (piece? che ha- 
y ete? oìi j , ^ 

Hon. Non mi fpiace quel che io ho , ma itei 

doglio di non poterci, hauere quel che . I 
mi manca, la grafia voftra perlagione. eC.' 
di mia figliuola. Può efiere che voi- firn 
_ crctameiue l’amiate,ma gli atti Calido 
io mio uo’l dimofiranó, le moglir,ehci.‘ v ' 
s'amano, non fi lanciano, noni fi fuggo- 
oo, non s'abbaudonaaoj mas’ acca re za 
no,$*honorano,fi filmano Qtnl cagioo 
vi diede mai la pouera Elifa di non et 
fer tale con lei quaie,io che marre le ih- 
«o, dcfidcro chefcmpre fiate ? non v’a- 
ma da marito-non vi riuerifeo da figno 
rc?non vi teme da fcruàl con vi vbedi- 
fee da fchia'ua ? è pofiìbiie che quello 
amore, che fi grande gra icoftrafie por- 
tarle 1 vi fia quali fpcnroncl core ì che 
x quc._ Ai cui tanto v’inhamora- 

fie,hora vi.fii«a noi- che quelle bellez 
zecche già tanto vi dtlcttauanoihòxa vi 
foaueiitinO? fu adunque fi finto il defi- 

dcri© 


/ 


'Pane Seconda. . 21 n 

ckri<* voftro di fpofarla , c liora per ca- a C 
gione d* vna picciola lite , quali vi pen- 
tite d’eflerle marito , & d’hauerla in 
cala ? 

Cali. Dio ve’l perdoni poi che coli a torto vi 
dolete, & vi lamentate rperche tanto xu 
more di parole,& di ciance? 

Ir. R. Se madonna qui vplefle andare per la 
terra fuifantando rdimofiuacomele 
ciattone , riempirebbe la talea di tozzi 
in mezz'hora fentite come cicala bene, 
fe non pare proprio vna Marca Tullia 
; Cicerona in volgare partiameidi qua 
che’l medico tornerà vn’aitra volta, 8C - 
vi bi fognerà darmi vn’altro giulio^pcr 
che io di nuonò lo cacci. . : * 

Cali.Non per non ti dare vn’altro giulio, mà 
per non liauerc a gridare di nuouo, au- 
diamo ; madonna fc per altra cagione 
vi fentite alterata , vedete con altri ri- 
in edij di curare la propria palfione vo- 
.fira, che mia mogliedt^ meco, lì bene, 
che non ha bilògno diimedicina. 

Hon Non vi pare.che n’habbi.bilògno, per- 
che non conolcete il fuo male, & s , io 
coli mi metto in perfona fua, n© vi ma 
rauigliate : perche io fui cagione che*! 
fiore della fua bellezza fulfe vpftro,co- 
' me voi cagione liete , che la pena del 
fuo gran male fia mia. Non vi credere, 
che le la melchma ardiflc di liberameli 
te parlarui(parlerò io figliuola per te,) 
non diceffe caco fignore , poi che chia- 
mai: 


\\ 
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mar nou \ i poflo marito, fc con fi chia 
li legni moli rate che ni una cofa v*i 
p'ù a noia di me , come pct contrario 
. cono'ctredouete, che non è a me cola 
pi ti cara di voi.toletate la panéza mia, 
godeteui dei mio tormento, pur che 
da ciò nafea il piacere e’J contento vo- 
ftto.ma quando auenga quei ch’io mai 
non vorrei, che ancor quello grauemea 
, te tormenti voirparendoui da me ingiù 
naro, caligatemi in modo,ch*io vegga 
1 offe la fattaui nella voftra vendetta. 
Cali lo non fo a che proposto vi vegano det 
te fi moiiruofe parole , m’auanza tem- 
po d’vdire fi vani cicalamenti j deh an- 
date a ragionare con i’aitre femine, del 
le voftrc tele, Se de’volhi iauori , ilche 
meglio vi fi cornitene, che coli metter- 
ti! tra me,& mia moglie. 

HomE quando mi mifì io mai tra voi,& vo- 
ftra moglie ? ahimè: vh, vh, non pollo 
parlare : oh ingrato , o difamoreuole:, 
deh peiche non ini è lecito: che lenza $ 
hot hora:forfe.con balta. 
fsr.R. Madonna dranro arrabbiata , che pare 
vua cagna da lo ftizzo, Patiouc feoita- 
teui,che non vi morda . Madonna noa 
fare queftione con gli huomini » (e pri- 
ma non vi mettete vna camorra di fer- 
ro, o vna camifcia di piombo adofl® 
ch’alia prima fioccata n’vfciranno tut- 
te le budelle del corpo. ' 

(Cali.Taci tu, a voi fia detto qucfU pct fc ru- 
pie» 
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•re, che maggior piacere non potete 
f farmi, che partirui hor'hora di quella 
cafa, con animo di non tornarui (e non 
chiamata, andiamo camiua, che noia è 
quella. 

Hon. Si che me ne partirò , coti non vi fune 
io mai venuta a quello modo.'tanra in- 
gratitudine , Elifa , Lucrina, madonna 
lfaura. 

RAGIONAMENTO III. 




-, Honoritu . 
lfnurcu, 
Eì'tfcu. 
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Hon. A H mad. lfaura, m’hauctevdito fi 
malamente trattare , & mai noa 
(ìctevfcitaa fouenirmi almeno d’vna 
parola. 

Ifim. Eh figliuola , ho bene vdito , & intelo 
ogni cofa , ma non fono vfeita ad am- 
monir veltro genero, per non accender 
più il fuoco a voi, non ho volutòdifeu 
der voi , per non accrefcerc più lo fdc- 
^ gno a lui Fcrmatcui vn poco,mi par di 
fentir venir giù non fo chi, fe per auué 
tura (ara voftra figliuola , auertite di 
parlar con lei più accortamente, che 
non habbiate fairo con fuo marito. Ec- 
cola fiate in cerut Ho poche paiole , c 
buone, fpeditiui predo. 

Ilifa* Madonna ho iemito chiamarmi ; Vh 
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come fiete turbata ? volete forfè fi pre- 
tto partimi . 

Hon. Mi parto pretto fi,fc confiderò quanto 
ti gioui la prefenza mia, ma troppo tar* 
di,fe penfo all’odio che coli a torto tuo 
marito mi porta, non hai vdito quanto 
sfacciatamente m’habbi (cacciata di ca 
fa non fai quello Elifa ì 
Elifa. Ahimè : voi non mi chiamate più per 
figliuola? che dite. Che Calidoro vi hi 
/cacciata df cafa ? Vh che Dio vi guardi 
da tanta fentenza . non lo crederò mai, 
perdenetemi. Madonna non vi curate 
di gridar fi fpcttbper mia cagione con 
mio marito , che mi vuole veramente 
più bene, che non vi pare: quel poco 
ci male ch'io hebbi ftà mane , quando 
inadatte a chiamare il Mcdico,mi pafi- 
sò pretto. L'affanno che dapoi mi ven- 
ne quando Lucrina era meco, fu per ve 
dere inrrare in ca(ail pouero marito 
tutto turbato per cagione di quella be- 
nedetta lite. Voi non vedetegli affan- 
ni, & iefpcfenoftre madonna , me(Ter 
Calidoro per 16 perdere quel buon po- 
dcre,ch’è hora in contefa col fuo pare- 
te, dà robba, & danari ad auocati, pro- 
curatori , & notari , & piglia carte , e 
/catture da curfori, & da mandatari, fe 
mai fiete per rimaritami , pigliate pure 
vn Dottore di quelli , che fanno litiga- 
re le perfòne : che mantenerne fana,& 
faina la robba vottra, & viucrete come ■ 
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rna (ignora alle fpefe di chi ha da da-j 
re, & d-haueie. 

•a.Vtì figliuola dite pur troppoil vero, co 
meè cariteuólc vqrfo il marito ? corno 
fa bène fcufarlo ? come gli feà compaf- 

fione? ■ . 

Elifa. Non ho io ragione poi che nel: retto « 
meco tutto piaceuole? rutto vezzofo 
nitro gentile. Madonna fé vedette le 
belle carezze, che mi fa in camera-, dire 
Ite che non fufie in quella terra la me- 
glio maritata di me . Calidoro e la mia 
Speranza , la mia contentezza , &ogni 
mio bene. 

Hon. ©gnituo bene? Madonna I- aura non- 
vedete, che doue à coftei nafte l’alba , 
à me fi fa fera ? 

Ifau. 51 fa mi farete dire il mafaiino che ti- 
cete,tacète , mefcKiha voi, o demonio 
come tu ti trauerfi ? Elifa figliuola tor»- 
nate dentro, accioche eflendo grauida, 
queft'aere non vi faccia male . 

Hon. Et che male può farle, che peggio non 
mefiti ? Odi tu Elifa , & «feditimi be- 
ne t non piàccia a Dio che di te nafta 
mai pàrto fienile al padre, ahzi quando 
farà nato fi lecchi a te il pétro, & non fi 
troui latte in vetun’altro per nutricar 
Io j acciòche non fi polla àlleuare,& 
pure s’alleuerà^jìofla rnand£H’ 
cominciar? p ; * * t ! ■"*' 
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ita cempcraceui vn poco. 4 

Hoa.Noo è crudrlcà,ma giuftitia d’efier era 
delc conti a un’ingrato , co(ì per quella 
fua lice, non fi croui più auocato, che’l 
configIi:procuratore,che 5 l ditenda:no- 
taioche pigli c6tracto:folicitatore,che 
ricordi , ne teftimonio che fia prefente 
ad atto alcuno, che ha per giouaili . La 
ragione li diuenri torto, & le leggi li ha 
no tutte eoa trarie, federa to,cri fio, & ri- 
baldo, che gli è. Ho retta a goderti del 
tuo gentil Calidoro, come io mi parti- 
rò, ahimè dolendomi delia fua ingrati- 
tudine, va dentro ua^cncra dico. j 

Eli fa. lo entrerò per vbidirui,& pregherò co 

rutto il core Dio, che vi muti il penfic- i 
ro, contri il caro marito mio, ricordan- 
domi (pedo, non di tacilo furialo fde- 1 j 
gno vofiro, ma delfammonitioni , che 
già mi facefte, ch’io douefiì tenere mef ] 

lcr Calidoro,. per mio marito , per mio 
co m pagro , & per mio lignorc, andate 
in buon > hora,& ncordateui di me. , 
Ilàu.Che fij tu benedetta figliuola, non fipo 
ceua dir meglio; hauete vdito con quan 
ta prudenza v'ha r.fpofto?co(ì debbono 
eficre Itf mogli fauic, fiele figliuole amo 
ioli , eh pouetina me, che quando io 
* uo Ilare col mio marito , & hauer , 
'.i»p Idruri ali feD"^ figlinoli & fenza j £ 

ina Honoriaeomet 
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bato e*l vollro.per quel che dal’afpetro 0 J 
fi può conofcere ? Paffian di qua che è 
via p ù coperta , accioche non fiate ve* 
data con tanto affanno, Vh Signore aia 
taci tu. . 


ragionamento mi. 


Pomponio vecchio medico patre d* Ali- 
theo . 

Alitheo gìouane cortigiano. 

Balbino feruo. 




t* 


Poni /^He miri? che guardi/ che contem- 
V^ipli Alitheo? 

Alit. Contemplo vn tramontar di Sole , che 

mi (cerna il giorno. q 

Pom.Tu contempli vn paflar di dóna.che ti 
(cerna il cerueIlo,che infilila metafora? 

Balb.Ribattuta dei pari. 

Alit.Balbino vedi vn poco. Noi fermianci pa 
tre mioianzi contétateui d’afpettanoi, 
ch’andtro io con lui:Aodiatno noi ca- 
io patre appetta tù Balbino : Audiài o 
tutti infieme che farà meglio: Non nò 
aPpettate voi due ch’anderò io Polo: mi 
riioluo che vadi tù Balbino , che auda- 
rai più pretto* non nò torna, che non è 
più tempo. 

Balb. Io fono a punto diuenrato vn tempo 
d'orloggio , che mai non efee del giro, 

& Pempre fi moue, che giuoco di corri- 
giuolaò quefto? 

C Pom. - 

« * . 
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Pom. Coli fu ogni fciocco, & inconliderato 
-agente, quando non fi propone il fine, 
delle fu e operacioni, che frenefia da fe- 
licitante, che inconltanza,da furiofo, 
cne mftabilita da pazzo-c coteda rua 
Aiitheo/Imus huc.hinc illuc,& cum il 
lue vcHtum eft, ire hiuc uibet, non ve- 
di che eodem inftanti dici,& ridici, af- 
fermi & nieghi ogni cofa. ? inconfiaùcis 
animi lnconllans fentcntia. 

Balb. Alla fc che’l vecchio dice il vero. 
Alit.Non è inconftantc,o frenetico, ne fcioc- 
camente niega , & afferma patre mio , 
che nel principio dcll’operationc eleg- 
ge spartiti nacgllori per condurla al 
fine. 

Balb Buono veramente.hor co fi patrone. 

Pom.Non fi debbeprinciparcofa alcuna, che 
poi finita non fia lodenole,eccomi vec 
chio, & mal fano venuto a Roma per 
medicare (è potrò in qualche modo', 
Tinfermo animo tuo.Tno meffo in cor 
te figIiuolo,leuandoti dal lato mio, per 
che ièruendo ti acquifti vn nuouo pa- 
tre, chcquello lignifica il nome di pa- 
trone , quali pater nouus , & t*ho fem- 
pre effortar© a non abandonarc gli ftu- 
dij delle buone lettere , accioche con 
l’ornamento di qualche dottrina, tu fij 
honorato feiuitore,& ti moftri non in- 
degno de’tuoi maggiori. Hora fi gioua- 
ne qual fei, in fi libera feruitù coi tuo fi 
guore, che tanto t’ama, cerchi vna fcr- 

ua 
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\ia libertà fommettendoti al g’ogo del 
matrimonio, con donna che di età ti po 
trebbe efler maire, qual ragione ti inda 
ce a far quello ? qual configlio te’l per- 
fuade?godici figliuolo il fiore de’gioua- 
nili anni tuoi , per raccorre i frutti d’v- 
nabe gouernata età poi nella vecchiez 
za,uon vedi, che con fi fciocco proponi 
mento ti fuij de gli ftudij delle lettere , 
& dalla feruitù del fignore fonde vile , 
& ignorante con tuo gran danno ne ri- 
marrai? perche fublato fine, tolluntur 
eaquae fipe&ant ad finera, 
fcalb. Oh fig nor Alitheo fentite quel che vi 
dice voftro patre, che non fi può parlar 
meglio. 

Alit.Taci pure,& non ti rendere per fi poco. 
Quello mio non fciocco,ma ben confi- 
derai) proponimento patre mio, mi re 
de ogni dì più pronto a feruire ilSigno 
re,& mi fa ad ogni hora più ardente ne 
gli ftudij delle lettere. Perche defideran 
do io d’eli er reputato non indegno ma* 
, rito della gentildonna, ch’io tanto defi- 
dcro, m’ingegno di abellire l’animo di 
tal dottrina, che mi faccia parer vec- 
chio di fenno, oue l’afpetto mi dimo- 
ftra giouanc d‘anni,& in fi fatto modo, 
mi gouerno in corte, che mantenendo- 
mi caro a tutta la famiglia, fon Tempre 
pretto ad ogni comandamento del mio 
fignore. Onde a lui non manco di quel 
che debbo per l’officio di vera feruitù , 

C z & 
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& alla gentildonna non mtgo,qucI che 
le li tÓJiene per debito di lineerò amo 
rercoll diuengo dotto per piacere a do- 
na làuia, & prudente, 5t mi mantengo 
, honorato per letture lignote valoroJ» , 
Òc lilurtre. Taci Bulbillo this {Però do- 
tHtflte voi con ogn’ahro lodate queito 
mio veramente lodeuole affetto, conlì- 
derando, che quanto la genclJonna, 
ch’io amo, è di me più attempata, tan- 
to è men giouamle quelto mio delide- 
iio d’hauerla per moglie , perche con- 
chiudendolì tra lei, & me il parentado 
ella farà a me di prudenza, & di età ma 
tre, & moglie , & io farò a lei d’amore, 
&d) riuerenza, figliuolo & marito. 

BaIb.Rifpofta,propolta,& comporta da cor- 
tigiano, hor coti iì rifponde da valenc* 
huomo, che direte voihora di piùmef- 
fere / 

Pom.Dirò vn biTeftilcmaranno,chc Dio ti 
dia, Verfipclle,che ad ogni cótraria prò 

} >ofitione ri riuoJgi,che bel difeorfo da 
àuio , &da letterato ì teco parlo Ali- 
theo: doue troui tu cortigiano valente, 
che l’huomo debba ltarii come hgliuo 
lo,& come marito có la fua donna?N5 
fai forfè che*i matrimonio , è vna con- 
giutione di marito, & di moglie tra per 
fonc legitime con indiflolubilcligamc 
di tutta la vita? fe ti congiungerai tÓ la 
gentildonna come marno, nó vedi, che 
da lei ti fcompagnaraicome figliuolo/ 
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fp l’honorerai come maire, non t'^ccor 
gi.che non la conofcerai come moglie? 
vidi tu come quelle parole fono incon- 
tradittorio, marre & moglie, figliuolo, 
& marito? o come ti pareua d nauer 
conchiu r o , con quella tua log’ca cotti- 
gianefca?con quei fioretti d’amore. Se 
di riuerenza,di prudenza, & d’età, che 
al primo vento fé ne vanno , & al pri- 
mo raggio di Sole fi leccano? 

Bai. Corpo del mondo tocca pur buono hora 
il medico. 

Pom Hor quello ti balli per fempreimentre 
fi faprà, che’l fignor tuo tanto t’ami , 
l’ignoranza ti farà dottrina, & la pouer 
tà ricchezza , fé per qualche tua colpa, 
o mala auenturalagratia fua ti veirà 
mai perduta , rimarrai al giuditio d’o- 
gni fuo ignorate, & per te Hello fi pouc 
ro,che maggior mendico,& men dotta 
pcrfona di te medefimonó conofcerai; 
la gracia dc’fignoria feruidori loro fa- 
uoriti , è come vn’bel lume dentro vna 
lanterna, che molti lo fcguono non per 
accópagnare quel che lo porta , ma per 
non ire al buco,& per veder ben la lira 
da. Tu vai figliuol mio baldanzofò per 
il fauorc che ti fa il tuo fignore , fi che 
molti ti lèguono , ti corteggiano , & ti 
accompagnano per lo lume, che tu por 
ti dcllagratia fua , fe mai cotai lume ti 
manca, ti trouerai fi airofcuro,che non' 
faperai doue andare, & fi folo rimarrai, 
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ehi non farà chi ci moliti la ftrada, ftu- 
Al d * a ’^ ud,a ferui/erui Alitheo àDio. 
Alit.Ah patre mio non volete af co ltar l’altrc 
mie ragioni ? 

Poto. Non che non voglio , perche fei fenza 
„ f a g'0“c. & fenza d.fcorfo. 

Balb.Meflere voi fiere il più valentuomo , 
c io vdifle mai, perdonatemi fé qual- 
che volta non v’hò bene intefo. 


RAGIONAMENTO V* 

Alitheo. 

Balbino* 

Lucriti# ferua d Henoria vethutu. 

^i* 0 che gli hai tu domandato perdo- 
-i-^no balordo^ fé non hai ancor fenti- 
to quel eh io ero per dirli incontrario ? 
v Quello a punto fa l’ignoranza , che ad 
. ogni picciolo arguilientCbfi rede. 

Salb. Non ho io prouato mille volte di Ver- 
no, che (c di notte ho portato il torchio» 
o qualche altro lume, ho fentito molti, 
ch’io non conofceuo venirmi anco dal- 
la lunga dietro,& quando poi l’ho fpen 
to, o fono andato fenza, mi fon Tempre 
U'ou.aro folo , non fi poteua dir meglio» 
quanti datino a me ancora del mettere 
per lo capo, & molte volte del Signor 
Balbino per la tefta , per amor voftro ? 
come fi Papera , ch’io non iftia più con 
voi.o che ad alerò par voftro non fèrua, 
non hauetò più ne tefta, ne capo.pex ef 
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fere fignore, o mefiere, ma rimarrò vn 
Balbino ignorante , & da poco , come à Q 
vna forma di calzolaio , quando c tolta 
uia la (carpa» che retta folamcnte vn 
pezzo di legno Intendete patrone. 

Alit.Intédo il malanno, che Dio ti dia,fcioc 
co, balordo, ribaldo» e ignorante , che 
tu fei. 

Balb.JciQccOjbalordo, e ignorante fono, ma 
nonfW?rrei edere. Ribaldo non (ono no 
fui t ne vorrò effer mai, & pouero ferui- . 
toceqomc mi vedete , fon cofi huomo 
da bene in volgare quanto (ì fi a qual £ 
voglia altro gentiluomo per lettera , 
fc bene egli hauefie il capo più pien di 
cuius, che'I capo, la barba, le ciglia, & : 

tutta la perlbna coperta di peli intende 
tefnon fi tratta coti vn (eruitore fìJelé > 

& (incero, che non confuma il tempo 
in fole è in nouelle per fuo trattullo, ma 
pone tutti i penfieri, le fantafie, e i ludo 
ri per ben feruire?adunque,perche non 
parlo fempre a modo vottro,però fono 
ignorante^ fapete come damo noi ferui 
tori, quando nelle cole ragioneuoli có> 
ttaueniamo alla volontà de’padronijla 
feiatemi dire, & poi rifolueteui di quel 
che vi pare , a punto come que’caualli 
delle^pofte , che fapendo la ftrada v.m- 
n.9i/èmpre dietro al vero fenderò, (e be 
ne quel che caualca tal volta gli indriz 
zaaltroueacótrariocamino»hor batta. ì 

Alic.Tu fei diuenuto molto fauio da vn non. 
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fo che tempo in qua, taci taci non rifpS 
dere altro,This ecco la fantefcha della 
vedoua,c par molto infunata, vediamo 
d’intender, perche, opera in quello, co- 
tefta tua prudenza, & dica mio patre 
tjuel che vuole, dalle occalione di dirti 
qualche cola, & non perdiam rempó. 

Balb. Vedrete come in quello cercarò anco- 
ra di ben feruirui, l’impedirò la fteada, 
o pur vedrò, di vrtarla in modo,tlVé pa 
rerà fatto a calo , ma voi auérrtife di no 
dirli cofa; che offènda ne lei ne fllóno- 
re della patrona: non ilio ben còti'? 

Alit Beniflimo, fingi di non vederla , & tra- 
ucrfalela firada 

Lue Non m’impedite la ftradagenriThuomi 
ni , che vado in fretta per vn’ambafcia- 
da di tanta importanza, che vorrei effe 
re vna caualla da potte per arriuar più 
prefio. 

Balb. Et io fio qui fermo per vna cola di tari 
ra importanza, che vorrei effere vn faf 
fo da termi no, per non hauere a mouer 
mi mai. 

Lue. Et che facende potete voi hauere, che ta 
to vi importino qui intorno a cafa di 
quel tri fio federato, & ribaldo di Cali- 
doro ? 

Alit. Perche trillo federato, & ribaldo? parti 
chef voglia coli parlare dc’gentU’hfuo 
mini. ? non ti vergogni? 

Luc.Oh perdonatemi fignore, che non mi ri 
cordauo,che fuffe voftro amicojma n5 

ho 
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ho io ogni ragione di dir mal di loi/poi 
che no s’è vergognato discacciare hog 
gì di cala Tua come vna maladrina ma 
donna Honoria fu fuocera/ (blamente, 
uedete che crudeltà/vh poaera patrona 
mia, merita quello la fede tua: (olamen 
te per hauer mandato ftà mane a chia- 
mare un medico vecchio , forfè che è 
giouane / nuouamente venuto a Ro- 
ma, per medicare la figliaftra,chc fi fen 
tiua mal? come le donne grauide , con 
chi ragionò , come fi fa piùd’vn’liora, 
& le parue fi galantuomo, che forfè 
forfè fe’l piglierà per marito.per man- 
tenerli Tempre viua,& fana, al difpetto 
di Calidoro, che vorrebbe uederla am- 
malata^' morta. 

Àlit. Vn medico vecchio venuto di nuouo a 
Roma, è fiato a ragionare con madon- 
na Honoria in cafa di Calidoro per me- 
dicar la moglie ? ha ragionato lunga- 
mente con madonna Honoria , e l’è in 
modo piaciuto, che lo piglierà per ma- 
rito / Balbino, Tu non intendi/ tu non 
odi,doue vai? 

Balb.Non mi parto, odo ogni cofa,& fio per 
mirare fe le lacerne di voftro padre fan 
no lume. 

Alit.Tu fcherzi hora/afpetta, dimmi tu,co- 
tefio medico, che tu dici, a che hora fu 
chiamato?chi lo coduffe in cafa/quaco 
vi ftetepquàdo fi partì/ di che ragionò/ 
che ha egli nome/ come va velino? di 
& C J àx 
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eh e età c.Mi che lingua?di cbe-peifòna? 

Luc.Milericordia? voi mi domandate di tan- 
te cofe,chc non veggo, più lume.Io non 
vi sò dir altro,fe non che quel medico, 
è vn medico, che medica con le medi* 
. cine . 

Balb.Io mi credeuo,che medicale con le ri- 
cotte. 

Luc.STc non volete altro, megere lardatemi 
andare > prima che Tambafciada , che 
m’è (lata commeiTa.mi fi feordi. 

Alic.E che cofa dì. ? dì preilo. 

Lue. Non me lo fate dire hora di grada qui 
in iftrada , perche mi potrebbe cadere 
qualche parola,& non laprei poi ntro- 
uarla. 

Alit.Hai tu lettere, polize o pur a bocca vuoi 
farfambafciada ? 

Lue lo non ho altra bocca , che quella : Se 
vorrei più predo perdere vn dente, cl^c 
vna fola parolina di quelle,ch*io ho da 
dtre.Però fe mi volete far fauore,lafcia 
temi andar predo prima , ch’io mene 
feordi a fatto. 

Alit.Prima che tu vadi odi,afcolta,fe Calido 
rojfe la patrona: quando il medico, in- 
tendi bcne.te he ricorderai tu ? quando 
i'ain malata, ò qualchuno altro di cala, 
deh va uia.che non ti vuò dire altro. 

Luc.Non m vuol d r altro, o eh; parole fat- 
te a gratta calcio Io per me nó sò quel 
eh. vi habbiate voluto direa D o. 

Balb Patrone voi liete vfcito dc'gaugari,che 

modo 



ti 
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Alìt.Piùinceruello, dhe mai, poi che molto 
ben veggo la ftialignità altrui per nuo- 
cermi, & per alterarmi, quel medico cer 
; to è mio patre : quello e’1 ricordarmi I» 

I (ìudiafe per ben feruire? quello cM ma* 

' trimonio ; & la logica cortegianefca ? 
Ah medie® poco fedele toccare il pollò,. 
& tagliare il bracciofche ti par Balbina 
di lì, gran tradimento^ 

Balb.Quel che ne pare . anco a voi , patron 
mio caro,i medici fono come le rondi- 
ne, ch’entrano per tutto, & per tutto la- 
fcianoil nido. 

Alit Andiamo che me ne vuò chiarire.* farai 


quanto ti dico, camina. 

Balb.Non andiamo lì in fretrajpenlìamo fcé 
prima a quel che s’habbia a fare, & tra 
le molte colè,che buone ne pareranno, 
vediamo di pigliar la migliore. 

Alit.Tu dici il veroj la miglior cofa che pcn 
fo io in quello punto è che mio patre 
fe ne ritorni a cala , & lafci la uedoua 
. per me. 

Balb Lapeggior chepenfoiojèchcuoi per 
hauer la uedoua, non perdiate la uedo- 
ua , uoliro patre , il lignote , Si tutu la 
cala. 

Alit. Per me nonpuoi tu penfarpeggio >hor 
quello ti mancaua Alitheo. 

Balb Quello a punto mi mancaua, per cono 
leu e appieno la fede drl uofiro Balbi- 
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* 5° * ^ a ùiro4udbut<>fte.pnr ricordami ; 

d nauermi detto , che i penfieri fono le 
graui ezzé del capo,, bora ni ‘èparato 
tempo da partorire, quel che già molti 
■meli ho tenuto nel ventre della fama- 
x ’ c UOn 71 piace i I terrò, &hutriche- 
ro tanto appreflb me, quanto fogliono 
tenere^ n,u t r,c ar e,certe fauie matri i fi 
gl|uoii,che nafeono brutti, mentre co- 
a v. A m l “. CUno a piacere a li patri ancora. 

Allindiamo, an(liamo , che al tradimento 

di mio patre,& alle ciancie tue ancora, 

,n ^“3‘che modo rimedierò camina 
pure. 

Balb. Andiamo pure:chipenfà,8c non penfa, 
w come chi conta, & non raccoglie. 
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DE GLI AFFETTI 


RAGIONAMENTI 

FAMIGLIARI , 1 

Di M. 'Bernardino Bino da Cagli . 


PARTE TERZA. 


RAGIONAMENTO I. 

Calidoro . 

Domitio fattore-). 

Eridio rafano. 

E R. perdere di norr? i* 
fono, di giorno il guftcx 
ogni répo il gufo», iJ ioa 
no, il ccruello, & la rob- 
ba infieme p ù Ipedita 
veifattoi mio, no* n può tiouarc, che 
di hauer lite^Non ri douete homaì ma 
rauighare, che’l voftio Calidoro non 
impazzifca poi che fola conclufìoue 
dell’accordo , li fi fcoprano nuoue car- 
ré, & Teniture , come tanti demonii per 
aucrlàrij ? tanto che*l procuratore ha 
qualche dubio per quel contratto , che 
l’auuerfario dice d’hauer trouato f 

Dora, 
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Dora Dice d’hauerne qualche dubio, come 
fogliono tutti i procuratori, che danno 
ad intender di non veder lume chiaro 
quando la boria de Ior cliènti patilcc 
1 Eccliflè, fé li hauefte mandato fta ma 
ne , vna mezza dozzina de feudi d‘oro 
come li mandafti vn folo, l’accordo fa- 
ria bello , e fatto . Però crediate pure , 
che ne accordo a procuratori, ne pace a 
foldati mai può piacere, s*ancor elfi no 
ne rimangono co vn memoriale di buo 
napaga ; o di grolTa mancia intendete- 
mi mclfer Calidoro ? Io vi ho compaia 
fon;, & mi doglio di vederuiin cotale 
flato. Perche m’accorgo , che fi come il 
no pagare il procuratore vi faria di gra 
danno , perche non haurefte chi difen- 
dere la caufà vofira,cofi conlofpef- 
fo mandarli danari vi procurate , dirò 
hor co fi, la voftra ruina . 

Cali. Ahimè che dite voi ? voi che mi proctt 
ro io cofi la mia ruina ? 

Dom. Vi dirò , mi fon rifòluto a creder , che 
danari, & robba,che i litiganti manda* 
noaloroauocati, & procuratori , fac- 
ciano opcratione limile a 1* affetto de 
Pacqua , che i fabri gittano nel fuoco 
quando pare loro più àrdente, & io che 
fpcflb pratico perle boctghe veggo. Se 
olferuo molte colèi vdite pure , perche 
fi coraequelPacqua non lolamente nò 
ifpegne il fuoco, ma tutta uiapiu fac- 
cende , & più lungamente il conièrua , 
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co(ì i danari, che i litiganti danno a pio 
curatori > & ad auocati,non (blamente 
non li fanno (pedire pretto Ialite , ma 
fono cagione ch’ella li (leda più in lun 
go, o (i mandi in infinito, intendete? 

Cali. Io l’intendo, voi due il vero, & co mio 
gran danno Bene,che debbo io fare, fe 
di più il fignore Alitheo, fi moftra me- 
co fdegnato,per cagione del padre, poi 
che io fperauo attai dal fuo fauore? non 
vi difs’io, che quel Medico di tta mane 
era per darmi qualche fcandalo ? vede- 
te come i maninconici qualche volta 
indiuinino? 

Dom. Come, e perche, c’ha da fare il Medi- 
co col Cortigiano ? 

Cali. Non ha egli a far feco, s*é fuo padre ve 
• nuto di nuouo a Roma,& s’c meco do- 
luto, che per cagion di quello io habbi 
fcacciata hoggi mia fuocera di cafa, co 
mi u ho detto ? 

Dom Quella farà vn’altra trama di nuoua 
lite , come è potàbile che quel Medico 
da me condotto (ìa padre del Cortegia- 
no voftro amico ? non me n’haurebbe 
detto almeno qualche cofa lo fpctialc? 
non (ì farebbe egli a qualche fegno feo- 
perto con etto me? 

Cali Perche credete voi,che mia fuocera tan 
to’ accarezzale ? fe per tale non l’ba- 
ueiie ni qualche modo ben conofbiuto? 

Dom. Coretto non credo io i perche nell’in- 
uare in cafa, non moftrò in modo «leu- 
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no di conofcerio,s'è doluto forfè, che’l 
ragazzo cofi lo fchernifle , come pur 
dianzi mi dicede . 

Cali. Di quello non mi ha detto cola alcun», 
anzi ha moflrato di non ne fàper nul- 
la, o ecco a punto il ragazzo , che ard- 
ua a tempo, chiamatelo voi,& dofhan 
datelo minutamente della qualità de! 
medico, ch’egli fchcrnì.per vedere sce- 
gli è quello, che voi conducede in cala, 
chiamatelo predo. 

Dom. Eridio ò là accodati, vienquà odi, ti 
baftarebbe l’animo di riconofcere quel 
medico, a chi tu dedi dalla fìnedra il la 
tino per befFegiarlo ? 

Er.R. N’hò comprato vn baiocco di calde 
arrode : quattro ciambelle frefche : tre 
confortini : due pizze col butiro,& vna * 
palla . 

Dom. A propofito a chi rifpondi tùf 

Er. R. A voi per dirui , quel che hò fatto del 
giulio, mi ha dato il patrone , per quel 
latino , che io diedi al medico,& ven- 
gano pur danari, che gli ne darò de gli 
altri più belli . 

Cali. Non ti haueflì io mai dati quelli , dim- 
mi,refpondi a me, era grande, o picco- 
lo,giouaue,o vecchio, il medico che tu 
cacciadi f 

Dom. Non perdere tempo co cotedetucba- 
gatelle. 11 medico a chi dedi il latino , 
di che perfona era dì ì 

Er.R.Erat perlonx certi £ , perche omnia no- 
mina. 
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mina , & pronomina iuutteitiaru per- 
fonaiu exceptis tgo, & tu, nos, & vos. ^ ^ 
Cali. Non ti (i dimanda hora di cottilo, ba- 
lordo, hora vuoi fare il dorto a fquinter 
nare il Donato ; Io cerco di fapete fcT 
medico c di perfona aIta,o baila, gioua 
ne,o vecchio, di baibantgrà, bianca, o 
grigia , a chi s’affimiglia.Vhaucrai tan- 
to ingegi>o da faperlodire/ 

Er.R. Se la mula del procuratore, quando ha 
la copci ta, hauefle anco il capello, che 
li coprile l’orecchie , perche è tutta di 
quel pelame s’aflìmigliarcbbe proprio 
a quel medicoin carne ein oda. 

Dom. Vuol dire che l medico è canuto ; di- 
ce il vero , al parlare di qual paefe t’egli 
paruto, di qual lingua ? 

Er.R. Al parlare mi è paruto del paefTe fuo 
la lingua non l’hò veduta, perche la ri- 
copriu^con la barba, c coi demi,i den- 
ti poi gli haueua gialli, & neii, come la 
tattaruradel manacordodi madonna. 

Cali. Quello è vn perdere di tempo , dimmi 
quàdo tu lo cacciafti da la fenelha, per- 
che volcua venire incafa : uenneegli 
di lungo alla volta della porta ? 

Er. R. 0,0 di lunghiilìmo, venne di Spagna, 
ouc era flato per trouare vna fua figli- 
uola menata in Conftantinopoli da vn 
mercante Leuantino, con due mila feu 
di di dote,décro quel fonaglio, che fuo 
le fpeilo hai;erc il gran Turco quando 
và in porto. 

Cali. 
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Cali. Hor fendile voi mai fattore Ja piu eoa ' 
fufa nouelladi quefta?oh melchino me 
hauer la lentenza all’ordineper danni- 
li contra, &efferdi più beffeggiato, c6, 

Ja mia famiglia , entra in cala : và pre- 
tto, & tientibene a mente quel che mi 
hai detto, perche voglio intenderti me- 
glio: và in cafa dico. 

Er.R. Vado , fe io no mi mangiauo quel giu- 
lio, in tante ciambelle , cald’arrofte, &; 
confortini, melo ritoglicuaal lìcuro, a 
fua polla, poi che fon ben fatollo,& mi 
hòauanzata la palla . 

Cali. Tant’è la dilcrettione non li può dona- 
re, nc impreftare,ne vcndere.Io non co 
milì a qualche beftioletto, che li fcioc- 
camente licenciaflequel Medico, come 
ha fatto poi. 

Dom. Però patron mio nel dimettere l’ara- 
bafciade,li dee molto ben vedere a chi, 
checofa , per chi , è in qual tempo. Se 
modo elladebbefarfi,& come lì coma 
di. Pur l’effetto è già focceduro,al rime 
dio bifogna penfare : A me non par ere 
dibile , che’l Medico da me códotto lìa 
padre del Cortigiano. Qnella città è 
grande, piena di diuerfe nationhconcor 
iono adegni hora genti nuoue,farà Ila 
to vn’altro ancor egli venuto in tal tem 
po a Rotila, & forfè vecchio come qllo. 

Cali. O fel cortigiano s’è meco doluto ch’io 
habbi come v’ho detto per cagione del 
Medico fcacciata mia fuocera di c afa * 

• qual 
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qual più chiaro contrafegno, fi può ha 
uerdiquefto? ma quel cicalamento, 
che’l ragazzo ha qui fatto , del Turco 
del Mercante Leuantino,& di Conflati 
tinopoli , chepenfate che voglia ligni- 
ficare ? 

Dom. Non altro, fe non, che’l ragazzo, men 
tre è pallato per qualche piazza hauerà 
fentito da falraimbanchi narrare qual- 
che nouella , come fi fuole, & n’haurà 
fatto vn mefcugiio, fecondo, c’habbia- 
tno vdito . 

Cali. Non nò, no ; voi non l’intendete,il me 
fcuglio è qucfto , che Conftantinopoli 
farà il mio podere: il Turco riufeirà l’a- 
uuerfario , e’1 Leuantino qualche com- 
pratore, che gli hauerò dati già due mi- 
la feudi per parte del pagamento, coli 
mi leuerà di pofldTo > & io rimarrò con 
un fònaglio, da portarlo mi farete dire. 

Dom. O che fofpetto veramente da li rigan- 
te, non nò patron mio non penfate , ne 
dite mai tal pazzie , che qualcuno non 
vi fenta , non d> grana, ptnfi amo ad 
altro 

Cali. Che debbo io più penfare , fé mi trouo 
bora in tanti raddoppiati usuagli? poi- 
ché hauendo fcscciata di cafa,mia filo- 
cera , & farro fchernire il Medico , pa- 
dre d’un fi grande amico mio, non pof- 
fò in alcun modo richiamar quella, che 
io non mi moftri incondante,ne feufar 
mi con quefto ch’io non mi feopra leg- 
- . g‘ero, 
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giero.che rimedio 1 j piglierà fatcor mi# 
per li gran male ? 

Dom. Non chiamate male cjael che ancor 
non vi nuoce : con voftra fhocera fac- 
ciali coliche la fcrua da l’altra porta va 
da a chiamarla fingendo in voftra mo- 
glie nuouo accidente di grauidezza , & 
che per ciò fiate fuori ancor voi per ccr 
care vn medico, col medico, che uoi ere 
dete elltr padre d’-Utheo , vediò io di 
trattare in modo ,che conofceià il calo 
cllcr auenuro y non per voftra colpa, ma 
per trafcuragginc del ragazzo, fiche 
n'habbiaa rimanere fatisfatto, cofi lì ti 
medierà in buona parte all’errorcom- 
meftò , & fi feoprirà forfè qualche co- 
fa di nuouo . 

Cali. Voi dite bene, andate ch'io ne ragione- 
rò prima cou mia moglie moftrando- 
mi tutto allegro , & fecondo quel ch'io 
da lei intenderò, per conto della marri- 
gna.cofi mi gouerneiò, andate, & torna 
te prefto, j> ifpedire l’alrre voftre faceti 
de con l’auocato, & co’l procuratore. 

Dom. Andate purcincafa, &lafciate fare 
a me . 

KAGIONAMENTO IL 

Domitio fattore. 

Pronejio medico. . 

Cilio fuo feruo. 

Do. TJ Adoppia fefteftòvn patrone, a chi 
Xxfciuc huomo prudente, & fedele, c 

vnal- 
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VO* altro fc medefimo , acquifia vn ler- 
uo,a chi comanda pationeamoreuole,- 
& grato , come per contra io fé fttfiò 
perde, chi Teme ad huomo ingrato , 8c 
difamoreuole & da (è s’allontana , chi 
comanda a feruo disleale, & balordo, 
Cahdoro Tefperienza te’l dimoftra,ò 
gran cofa, ecco a punto il medico. Do- 
milo penfabcn prima a quel che dei 
dire per lo primo affronto . 

Fron. Gilio tu l’haurai indiuinata , quel bef- 
feggiarmi del ragazzo , certo nó fu per 
altro, fe non che non hauendofl più bi- 
fogno in cafa dell opera mia, non fi cu- 
ciono ch’io vi intrallì, pagandomi del , v : 
le fcioCche parole, che’l ragazzo mi dif 
Cc dalla finellra, Tappi per certo , che be ; 
ne fpcllo da gli atti , & dalle parole de* 
ferui.fi può ageuolméte conolcere Tiri- 
tétione,& l’animo de’ patroni j oh brut 
ta cofa : a vn par mio ? 

Dora 11 ragazzo ha pur detto il vero. Hora 
mi par tépodi falutarlo , & leuarli del- 
ramaio fi fallo penfiero Dio ti conten- 
ti Sig Eccellente.non mi riconolcete.* 

Io fon quello, che flà'maue vi conduflì 
in cafa del genril’huomo . 

Fro.Et io so quello, che fui poco dipoi fcher- 
nito dalla feneiVa del gentirhuonio,& 
vi riconofco co.* pochiffima mia fatisfa 
tione. 

Dom. Però vengo fignor medico a pregarui, 
che vogliate (cordami deiriugiuna ri- 

ceuuia 
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cernita dal ragazzofatta per propria fua 
trafcuraggine, con infinito dilpiaccrc 
del patrone* il quale fi come acerbamé 
te fi duole, di non eficre mai fiato in ca 
fa, quando voi fiate venuto , cofi gran- 
demente fi rallegra , che al primo mio 
inuito , vi dcgnalie vifitare la moglie , 
onde u’offerifce la cafa,la facoltà, ì’ope 
ra,& ogni commodo, che vi polla mai 
nafcere da lui , prcgandoui,che lo re- 
niate in luogo d’vn*a!tro figliuolo . 

Fron. Ch’io lo tenga in luogo dWalrro fi- 
gliuolo Gilio Gilio , che offerte fono 
queftef p beffeggiarmi forfè di nuouo? 

# Gii. Veramente, nou fin tendo, & me ne ma 
rauiglio. 

Froja Huomo dabene,al gentil’huomo,che 
col voftro mezzo mi fa fi amoreuolc 
offerte , farò ogni feruitio, ch’io potfa , 
\ quando auenga , che iopcra mia li fia 
neceflaria * fcordandpmi ancor dogai 
ingiuria . 

Dam. Egli non pensò mai d’ingiuriarui , ne 
per ingiuria fi dee riceuere, quel che vie 
ne da perfona fciocca, & balorda -, De 
l’opera voftra come %dico,non ha bi 
fogno, ma defidera d’efl’erui caro,come 
agentirhuomo padre di perfona a lui 
tanto amica. 

Fron. Io padre di perfona a lui amica ? Gilio 
porgi qua- ben lorecchie* io fon già ri* 
conofciuto,queftp fi. dice di mia figlio- 
la, forfè ili qualche luogo poco honora* 

tamen- 
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tamente tenuta. 

Dom. Che parlar di fccreto è quello del me 
dico? (ìgnor Medico fé u’é caro d'efler 
per natura padre,a perfona fi gentile, & 
fi fauorita del Tuo f>gnorc,non vi fpiac- 
cia.che vi fia per amor figliuolo > che li 
vuol fi gran bene . 

Fron.Padre io di perfona fauorita di fignore, 
a chi vuol anco bene il voftro patrone? 
o quello è peggio . Io fono hora fora- 
li iero, di nuouo pochi giorni arriuato a 
Roma, fenza figliuoli, e fenza parenti. 
Io non lo quel che vogliate dire . 

Dom. Non fo chi fia hora in maggior traua- 
gho . Quello negare coli alla feoperta 
non mi piace, alla rifolutione.Maellro 
non fiate voi quello , ch’io conduffi Ila 
mane dalla fpetiaria della della in que- 
lla cafa a uedere quella giouane graci- 
da, che parlò con la vedoua fua matri- 
gna, & che dicono efler (laro con certi 
latini da putto dal ragazzo fchernito 
dalla fineftra? 

Fron.Quello proprio,qucl medefimo, quel- 
lo llelTo che farà ? 

Dom. Non potete adunque diredi nonefc 
ler quello, ch’è padre della perfona, che 
io dico^ller tanto amata, & tenuta ca- 
ra dal gentil’huomo mio patrone ? 

Fron. Mal’auentura, Gilio accodati, che co- 
ftui non mi Tenta: afcolta vn poco, odi 
accodati, anzi feodati tu,che domande 
iò io lui fccietamente. Vdite di grafia , 
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& ditemi per cortefia quel genti l'iiuo- 
mo.nónò fcoflatcui vn poco voijafcol 
ta tu Gdio, hai tu vdito come/ Fermati 
qui tu.che voglio ragionai feco,che fa- 
rà meglio, contentateti) d’udirmi ben 
▼oi, tanto che quel gentifhuomo vuol 
bene à / appettate vn poco, che ho. a vi 
Ipedirò.Gtlio dimmi tu,non ti p;r che 
collui habb detto, che mia figliuola fìa 
hoggi in Roma bruttamente tenura , è 
amica del géurhuomo,ch’eglidice? no 
è quella per mevna malifTìma nuoua/ 

Dom. Ahimè che mouiméa fon quelli/ Oue 
fono io condotto ? 

Gii. Fermateui voi, col penfiero,& có la per- 
fona, pacione, lafciatc farea me, fiate 
fermo qui , ditemi voi cotcfta perfona 
di, cui fi fa hora tanto rumore , & per- 
che il voftro gentirhuomo , vorrebbe 
come figliuolo efler caro al medico 3 è 
▼edoua,é maritata, è donzellale donna 
d'honore, ò femina del mondo ? 

Dom. Che domande fono quelle ? rifponde- 
temi voi,fiete voi hora fuor di fenno, ò 
pur {limate , che non fia io in» ceruello/ 
lo vengo hora fignor medico per hono 
rami come anche fti mane honorrame 
te vi condufli in ca fa del gentirhuomo 
honorato,& tutto difpofto a far per voi 
& per le cofc voftre ogni cola ch’ei pof- 
fa , le per vollra cagione fu da lui po- 
co amoreuolmentc trattata fuafuocc- 

^ ra , che coli la fcacciò , dourefli hauer 

compaffio- 
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compatitone di lai , per lì molti ftrani Q 
pcnlìeri, ch’egli ha hora d’una fua lite* 1 
dubitando di nòhauerea perdete bue 
na parte della facoltà ? 

Fron. Giliotio diuengo dupido a fatto,inten 
dilo tu; anzi ha chiari pur troppo, odi, 
afc©lta 5 afpetta, ò dite ancor voi,ditc. 

Do. Non più ftupori, ne marauiglie , a mef- 
fer Calidoro baderà quello di nò hauer 
voluto mai offenderui, & di rimanerfe 
ne del tutto innocente, apparecchiato a 
render fcmprc'buon conto di fe,in cor- 
te»& douunque, o voi, o altri voglia di 
lui dolerli, & coli vi lafcio,qfta grà co- 
fa, & non fenza pericolo di cafa noftra. 

Fron. Hor che dici tu Gilie,nò vedi come io 
ibn già (coperto , come io fono hotnai 
auilito;n6 t’accorgi che mia figliuo la , 
debb’eflere in quella terra dilònedame 
te condotta , & tenuta, che lite puoi tu 
credere, che lìa quella del gcntirhuo- 
mo,fe non de li due mila feudi, che già 
li lafciaito pouero vecchio venuto ho- 
mai nel colmò degni miferia .. 

Gii. Non u* hò io detto,che lo (pedo ragiona 
re de gli aflànni vodri vi farà vn gior- 
no di grandilfìmo danno.' ma non ne ri 
foluiamo coli predo. Vediamo in qual- 
che modo , di bene intendere fé la per- 
lina da codui detta , è veramente vo- 
ftra figliuola, come lìa venuta in queda 
città, & come vi dia . Sento non sò chi 
contendere,partiamci di quà, accioche 
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non ci au-nga peggior fciagura. «: .• > 

Fioa. Andiamo jò poucro vecchio. t 

• ' -1 M 

ragionamento iii. ; 

k . » 

Bo porno vecchio medico padre tfAlithco. 
Balbino feruo d' Alitheo. 

Pom^\ T On èi noa fù , ne farà mai vero , 
ch’io ha andato fta mane a vede- 
re inferma alcuna,perche non a cotal fi 
ne fon di nuouo venuto • Roma : mi 
Tento accendere tanto la colera, che no 
pollo più parlare. 

Bai. Non v'incollerite più meffere.che tutto 
quello , c’hauetc da me veduto, dille 
qui proprio la fantefea della vedoua, el 
gentiThuomo fe nè con volito figliuo 
lo doluto , e non poco . 

Fom. lo non vidi mai la vedona,non so che 
fia la fantefea, no conofco il geutil’huo 
mo.non hò vietata rinfcrma,8c no fo- 
no mai fiato chiamato. Però mente per 
la gola mio figliuolo > non dice il vero 
N la fantefca,è bugiardo il gcntil’huomo, 
frenetica l'ammalata,s*ingannata vedo 
• ua y Se tu lèi tn abfiratto, e in concreto 
« vna grandi Gì ma beftia . 

Bai. Io fono in biftrajtto,& in fccreto,vn’huo 
mo da bene; delle métite che date a vo 
ftro figliuolo, alla vedoua , a quel gen- 
tiluomo, e a tanta brigata, ne lafcio ri 
pehiiero a chi tocca, perche mi raccor- 
do 




'Parte Ter^a. 3 # 

dohauer già veltro dire, che le menci-* 
tc,i pugni, & le baftonatc, fono come i 
fciroppi.le pillale, & le medicine , che 
mainò fanno operatone per terza ma 
no Ce non le piglia la propria perfona , 
per ch< fono ordinate , ò piano , piano, 
piano, che mi par di vedere venir gerir 
te alle feneftre del gennrhuomo 

Pom. Che piano*/ e quella la cafaoue dite, 
ch’io fono (lato / 

Bai. Quella é la cafa bue voi dite di non ef- 
fere (lato . 

Pom.Hor buffa aduque,batte,chiama,fpez- 
za la porta , accioche qualcuno venga 
fuori, per farti apertamente vedere, qua 
to a torto tutti mi calunniate: Ipcdifciti 
preffo , che res iplà indicabit . 

Bai. Non bifògnerà Ilare a (indicato no mef 
fcre,accoftianci, che comincio a vede* 
rc,chi è, venite qua ancor voi , che lo- 
diremo parlare, & nò faremo da lor ve- 
duti, perche è a punto la forella del gé* 
tirhuomo,che non è aucor maritata , e 
la fantelca, della vedoua: fermateui va 
poco , accioche da qualche loro parola 
potiam comprendere : fe’l fratello, è in 
cala , accoftateui qua donde li fuole 
(ch*io lo lo ) Ipeffo benevdir qualche 
‘ cofà,accoftatcui , che non vi pentirete, 
& io vi promerto da buon (eruitore far 
poi ogni opera, che parliamo con qual- 
cun di cafa. 

Po. Eccomi approffimatoquato tu vnoi, per 

D 1 tro* 
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trouarc ogni via riti fruare a tnió figli-* 
nolo fi falla opinione di capo. Parti Pó- 
ponio, che quello fi a- il termino, a qoo,» 

' dóde ti fci*pamto,e’l termino ad quem: 
era indritzaro rutto il tuo moto? i 
Bai. Se volete beute vdir co fioro, (terminate-; 
ui vii-poco , lèntite lèntjte. { ■ i q 

. .Clic ni U'j’ I ,130 5 f.vi 

RAGION A M EN TO' 1 1 IL tà,'.' ~'i 

- - * >r7Ùh 

Rutili a fot ella di Cali doro. ■ ' ; * J • h li 

Lu crina ferita d’ Honoria . » o 

Pomponio medito padre. 

Nel poggiolo dentro alla gelofia . 
Baibino feruo d'Ahtbeo . In ifirada 

1.1$ jS .. . —, j^v ■„< • . . . 

fcati* p Ingranato fia Dio, che mio fratcl- 

JL\ Io tornò pure vna volta ridendo .M* 
a cala, qualche buona nuoua debbe ha 
nere hauutadi quella Tua litercome s’é 
moftrato allegro t mentre fi darà in ca 
' - mera ragionando con la moglie, potre- 
mo noi dentro la gelofia del poggiolo 
pigliare vn poco d’acre, oh come hai 
fatto bene di metterti la rocca a canto 
Lucrina? perche tu nò perderai tempo, 

& io cufcirò più volentieri vedendoti fi 
ben filare . 

Balb Mcflercja giouanetta, che parla,diuen 

terebbe volentieri moglie di voftro fi- T 
gliuolo. This. « 

Lucr £ vérilfimo madonna Rutilia, credere 
He yoì , che mai non mi metto laroc • 

» w 
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ca a lato per filare , che io non mi ere* 
ila d’acquifìarmi vn marito/ 1 & che mai 
non dò ai mano al fufo per tirare il fi* 
lo, che non mi paia di porgere il dito 
per pigliar Tanello/ però da vn tempo 
in qua m’è Tempre andato per la fanta- 
fia, che tanto lìa dire rocca , & fufo, & 
fufo, & rocca, quanto che marito, e mo 
glie,. & moglie, & marito, madonna 
Rutiliasì . ’ 1 

Pom. Tu ridi Balbino/ & non noti quelle pa 
role, che coli a calo dette Tono di gran* 
dilfimo lignificato, perche con taroc- 
ca, & col Tufo, fi dimollra, che laTpofa 
dopò il primo giorno delle nozze deb- 
be attendere al gouerno di.caTa,& al- 
l’officio Tuo muliebre , che è di filare. 

Bai. Non vi difiì io , che non yi Tpiacercbbe 
d’udirle , this . 

Ruti. Parla piano, c&e mi par d’udire non le 
chi qua di lòtto. 

Lucr. LaTpiate pur efTer chi vuole, che niuno 
arriucrà con l’orecchie canto alto. 

Ruti. Con l'orecchie non -, ma con la di Tcret* 
tione,col Tenno, che con quello s’intcn 
de quel che s’ode forTe che o rumore di 
altre perfone, o lire pito di pioggia, o di 
vento può impedire, che non fiamo iu- 
teTc, poiché ogni cola è coli chet? • 

To.Oh prudentemente, dice, che có è Torce- 
chià , cioè quello inOrurreto ad vdire , 
quel che intéde quato fi dice, ma la vir 
tùintellcttiua,& che’l mezzo ad vdire, 
* D 3 che 
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che è l’aere , non è turbato hora ne da 
.acqua, ne da vento . 

Bai. Non può hauer detto cotcfto, perche la 
giouane, che parla nò ha bifogno ne di 
mezzo ne di boccale * ò per vèto, ò per 
pioggia di cauare acqua, effendo gétil- 
dÓna nobile , & ricca da far portare ac- 
qua^ piouana,ò di vena, da le lue ferue 
Lucr. In fede buona , che lènto ancor io non 
fo che cicahmento , maquefte gelofie 
non lafciano trapalare le parole, & che 
importa poi nella fine ? poi che nean- 
che le parolenoftre potràno tutte vfcir 
tanto fuori , che fìano intefe rimanen- 
do attaccate tra le gclofic' che benedct 
te fiano le gelofie » & quella donna che 
leritrouò. ‘ 

Ruti. Et. che fai tu che fuiTe vna donna f 
Lucr. Si troua fcritto fu la lettera , & voi che 
n’haucce pieno il cerueMo,non l’hauete 
mai trouato,che fu vna dona ricca, ma 
non molto bella , che voleaper marito 
vn foldato , c’hauea nome il capitano 
Martino , & che per vederlo a fuo mo- 
do, & non edere da gli altii veduca fece 
a tutte le fue feneftre fare le gelofie in 
foggia di gabbia , & però dice il libro 
degli Arrofti ; vdite pure. 

Da quel Martin da quella fenejlria ; 

Da quella galbia d tt a gelo fi a . « 

Bai. Da, quella rabba , che ti venga ne’denti 
ha datto un’rr amartino al Furiofò . 
Po. Ha dato vn’aucrtimcto a giouani feioe- 

chi. 


c ParteTev%a, 40 

chi , come è’i tuo patrone,! quali ama- 
no quel che no conofcono,per non ha- 
uerlo ben veduto, & confìderaro : per- 
che ex obietto cognito, Amor : cogni- 
tioautem exafpettu potilfimum . 

Lucr. Vh madonna Rutilia mi par fentire fa 
ucllar per lettera in quel modo a pun- 
l co che parlaua Ita mane il medico pa- 

dre del cortigiano, che'l fattore códuf- 
(è in cafa a vedere. 

Bai Meffercaccoftateui vn poco sctite bene. 

Ruci. Quel medico di fta mane è padre del 
giouane cortigiano tato amico di mio 
fratello/ , • ■ *'•'« 

Pom. Madonna non. . 

Lucr. Madonna fi quel giouane ben veftito, 
c’ha sépre fi grà cópagnia feco, che pa- 
té vn barge’ lo, o come vi ftarebbe be- 
ne per marito, fe no fiifle incapricciato 
di voler la mia patrona per moglie, co- 
me non s'inganna a no cercar di hsuer 
voi / fo ches'io fuflì vii'buomo ma- 
fchio come lui non mi vfcirefte fi per 
poco dalle mani, pazzo che egli è . 

Ruti. Ahimè piglia fu quello caneflrino , ré 
iftiamo piu qui, che quello veto comm 
eia a farmi male. 

, Lucr. Qual vento , Vh come cominciate ad 
impallidirui? come vi fi fanno bianche 
le labbra, che dianzi erano lì rofcie,fa- 
ui forfè male il catarro,come fpeflo al- 
la mia patrona / 

Po. Io non mi péto d’effer qui* perche peac» 
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tro nella caufa propinqua del male . 

Rati. Non m’affannar perLucrina, accodati 
vn poco , (odierni col braccio, mi vien 
manco Io fpirito ; ahimè il petto mi fi 
(chiama il core , aiutami forella non 
m'abbandonare . 

Bai. M edere queda è vna gran colà . 

Pom. Vedi quanto poda vn’interno affanno, 
che rincontrandoli ogni fpirito ai core 
abbandona le parti efferne : Dolor cor- 
diacus , cordiacus dolor, dolore cor- 
diaco : 

Bai. Voi credete che da dolore venuto per 
mangiar cardi ? non le fi potrebbe tro- 
uare qualche rimedio ì 

Po. Io ho detto, che è dolore, & affanno cor- 
diaco, cioè di core, & per rimedio, Re- 
cipe intuitum amantis puellf,&nutd 
amati iuuentis, iungantur complcxu 
pecora , & fiat bolus j chi nonl/interi- 
de fuo danno . 

Lue. Ahimè che affanno è cotedo vodro ma 
donna Rutilìa,chc vi fa Tuffar tutta , & 
tutta liete agghiacciata ? lia maladctto 
, quel giouane cortigiano , poi chemon 
u’é mai venuta fi grade ambadia fe r6 
quando habbiam cominciato a parlar 
di lui,& del medico fuo padre, che s’ha 
uefle egli rotta vna gaba, o vn buó pez 
zo di collo quàdo montò a cauallo per 
venire a Roma, vecchio fede; aro, & ri- 
baldo , che egli è poi che c dato cagio- 
ne di unto romore , & di fi gran male. 
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Poi». Si forfè a te fecco i! (angue nelle vene, 

& le midolle ncUofiTa, quando credette ì O'f 
fi gran bugia, profontuofa, & sfacciata, 
ménti per la gola . 

Lucr.Sedto non Co che matto , che grida m 

ittrada leoianci di qua , che tal rumore 7 
non vi faccia peggio . 

Bai. Recipe |refpottam fantefch? , & propo- 
ttam medicationis veftr^.Dominc ma* 
giftcr: volete vdirc altro ; euui flato 
chiaritoli tetto /chi guarirà gliinfer- 
■ ini fe i medici fanno ammalate i fani ? 

Ah mettere venir coli vecchio a Roma 
per tor la moglie a voftro figliuolo, :he 
è tanto giouanctto/ fc la vedoua vi par 
troppo attempata per lui , non con fide 
rate, che faria tioppo giouane per voi/ 
non hauete.non hauete voi trouato ne* 
vottri libri, che paries cu paribus fra»- 
gillime fgangarantur ) bilògna cercar 
pati, & fiat bolus , Io ue vado a troua ^ 
re vottro figliuolo per chiarirlo del tot * 
to, a Dio. 


RAGION AMENTO V. 


Pomponio medico. 

Or fello villano Uh oratore di C alidore • 

Po./^\Là tu non odinone vai, afcolta.che 
\^J ancor io vuò venire, oh mefehino 
me, dal mio proprio figliuolo vihpefo, 
con qual fraudolento coufiglio mi han- 
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no quali dolofamente condotto Z fono .* 
adunque venuto a Roma per ludibrio 
de* Tuoi falli amici, come laro io mai li 
forte a tollerar canta ingiuria/ 

OrC In buona fe , che arriuarò adhora (è io 
vengo a tépo , la padrona debbe hauer 
qualche nuouo fopreflo di grauidàza, 
poiché vn medico elee hor di cafa Mae 
ilro fermateui vn poco , credete , che 
quelle polanchetce le gioueranno / gra 
cofa che quando ftà male, mai né li fen 
ca bcne/Oh chi credeffe, che l*ingraui- 
darli facelTe coli fuogliarete le pione ? 

Posi. Oh quello Tara ben peggio, che li dia 
più grauida ancora, quella era la lineo- 
pc , che per tua cagione Alitheo l*è ve- 
nuta, o figliuolo in quato pericolo del- 
la vita, minima voluptatis caufa, tu fa 
rai incoilo . 

Orf. Certo dee llar male da buon fenno, poi 
che*l medico fauella per lettera , accio- 
che io non polfa intenderlo : Maellro 
non temete di dire a me fpalancatamc 
te tutta la fua ammalatia, perche vado, 
& vengo per cafa del patrone come 1 
gatti , & lauoro qua fuori vn podere , 
che è hora fui banco della ragione, e la 
pete come è buono / ha li belle paftu- 
re da belliame groflo,che fc vn Cittadi 
no par voftro vi ftefle vn mele al tem- 
po delle ghiande li farebbe gralTo , Se 
tondo come vn porco. 

Posti. Nuouo incontro per più tottnétarmi, 

- > * Tu 
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Tu mi ftimi adunque per belila da pa- 
fcolare/vuò chiarirmi fé coftui fa qual { 0 / 
che cofa della pratica di mio figliuolo, 
con lagiouanetta. Dimmi quanto tem 
po c che la gioaane è grauida, & che (I 
(ènte coli indifpofta/ 

Orf. Oh quella c ben bella, voi che liete me- 
dico , & tra gli vrinali conofcete l*am- 
malatie delle perfone, non dourefte da 
per noi faper quello ancora.Ho io va*a 
fina, che quando è grauida, & che vuol 
figliarla conofeo quattro o cinque di 
prima all’orecchie . - 

Po. Argumento a punto alinine . Io t’ho del 
tempo della grauidezza coti demanda 
to, perche n’haureftein qualche modo 
pofluto vdire ragionare gli altri di ca- 
la. A uerti fca pure ella bene , diviucie 
allegra, & di non Ilare mai maninconi- 
ca, o di non patire difagio alcuno , che 
andarebbe a pericolo di caularttfno 
aborto . 

Orf. All’orto potrebbe andare fenza perico- 
lo veruno,che la lliadaè buona,& for- 
fè legionerebbe per dettarli l’appetito 
con certe larghette tenerine ,cheèyn 
piacere a fentirle crefcere la notte quan 
do Ione inacquate la fera. » 

Pom.Buona intelligenza di termini.Tu (ènti 
crefcere le piante/ cola nò mai più det- 
ta ad alcuno , ne mai trattata nel libro . 
del lènfu , & lenfato. \ . 

Or£ Non mi trattate da infenfajo maeftro, 
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che (è bene non fo leggere i libri come 
voi,maneggio fi bene vnazappa,ò vna 
vanga, & vn par di buoi , che farci tira- 
re vn folco con Orlando. Vi domando 
con tanta rcfettionc della patrona,per- 
che mi duol coli la fua ammalatia co- 
me fe fi fentiffe male l’afina mia pro- 
pria, che la tengo come forella . 

Pom Qnefto è mandato a polla perifeher- 
mrmi,con nuoui modi j Quj ludibrio- 
rum genera , & quot inde mala aliud 
ex alio f 

Orf All'altra non le può batter fatto male 
l‘agliò,che non uè maugia,penfàte che 
io non vi intenda, fe ben parlate alla no 
tarefcola,le potria bene hauer fatto ma 
le qualche radicetra , che le piacciono , 
&ne mangia fpefloj maeftro poiché 
non mi volete dir quefta, ditemi alme- 
no qucft’altra colà . poteiafi intendere, 
per via delle medicinc,fc vn’huomoda 
bene che patifce,haurà la fentenza sui 
manichctti ? perche cofi garzonetta co 
me è l’ammalata , fi sfortunata più di 
vedere mezzo difperato il giouanc , 
che perdere il podere contutttoil be- 
ffarne. 

Po. Quefta lite debbe cflere più tofto di non 
poter a fuo modo goder ramate, & ha 
me forfè p auuerfatio. Ah falfo Alitheo 
Alitheo falfo , moftrar di voler le vedo 
ue per moglie, & vituperare ledózelle? 
lo irnédo ogni cofa,ò figlinolo ingrato 
- ~ r, .ì * ixnpru- 
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inopru dente, di tc dico fallo Alithco co 
il cerchi di vilipendere il patte tao? | 0*^ 

Non ti penfare non (blamente di par- 
larmi : ma nc pure di vedermi mentre 
del tutto non mi chi ari (co . Quodode 
te Cerio, non potui, idioco piane intellc 
zi» a Dio. 

Orf Oh che medico (piritato è quello , poi 

che parla tra fé medefi mo come le fan- 

tali me, certo debbe edere qualche pro- 
curatore vellito alla medicale , perche 
' favella tanto per lettera della litc,$t del 
l’auer(àrio:Ma c ha egli voluto dite del y 
le falle lanterne, & delle lanterne falfe 
di fuo figliuolo, delle vedoue, delle don 
zclle, delle moglie , & delle maritate? 
Voglio intrare in cala, dare i polli a ma 
donna,& far Capere ogni cofa al patro- 
ne , c forfè che non ho ancora da mo- 
ftrarli la fcrittuta che ui fu portata hic* 
ti a cafa? 




DE GLI AFFETTI 

RAGIONAMENTI^ 

FAMIGLIAR I, - ■•■ 

-‘♦1 >U ; •; > 1 

*Dì M, Bernardino Pino da Cagli * , 

PARTE qvarta. 

+ *D r IT+ "j i . . i 1 . ' J 

RAGIONAMENTO I. « 

f \T.' ■ • • ... 3 ' . '! 

T> orniti o fattore. 

Cali doro fio patrone^. j 1 

Orfello lanoratort^. •- 1 - f. *• * I 

lana cofa più toglie, o ru- 
ba noi medefimi a noi 
fteflì caro patron mio , 
che l’ira, quando in qual 
che modo non fi raffre- 
na. moderatori fignorc,tempcrateui ili 
cotefto furiofo fdegno voftio : cercate 
d’appieno intendere come ftiano le co- 
(è , & non facciate- fi precipitofò giudi- 
rio, volete voi in guifa d’imprudcte giu 
dice prima dar la fentenza,o condenna 
re alcuno,che conofcere la caufa,& in- 
tendere il fatto? 

Cali.Che femenza/ che caufa? che fattoPnon 
‘ ■’* " egiufto 
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è giufto il gi u di tio, quando Ci condanna . . 
vii reo manifefto? A li gran male non fi I 
piglierà rimedio ? Tutto quello nafce 
fattore dalla frettolofa diligéza voltra, 
non difs’io/ Vien qua tù,doue è in qual 
modo ,& quando parlafti col medico , 
con qnel procuratore,© co qudl’auuer- 
fà rio/ di via balordo.*fpedifciti prefto. 

Orf M’é entrato vn certo demonio di paura 
per dodo , che mi Tento tremare le bu- 
della nel corpo , fauellate vn poco più 
gentilefeamente , fe volete ch’io vi ri- 
lponda,che già mi fi feccano tutti i den 
ti in bócca dalla tremaggine. 

Cali Rifpondi,& dì prefto poltroue,(è non ti '} 
cauarò del corpo quel federato (pirite, 
che’l mantien viuo. 

Orf Oh quello farà peggio, ch*io li a fpiritato' 
ancorale penfatte di cauarmi lo (pirico 
fenza farmi molto male per due , o tre 
bullonate m 'accomodarci a voftro mp 
do,pur che no diate di mano allalpada* 

Cali. Ah furfante tu fcherzi , doue ti parlò il ^i£ 
medico l’auei làrio o*l procuratore, che 
fufle come ci dille ^ rifpondi le non voi, 
che ti caui lo Ipirito , & l’anima infic- 
me.che ti difle. ? dì federato. 

Orf Panni che mi dicelTe,in quel modo prò- ; 
prio ch’io vi hodetto , che veftra mo- 
glie s’è ingrauidata al lume delle lan- 
terne falle di fuo figliuolo, quando le $ 
donzcllé,e le vedoue cercauano di ma- 
ritarli per dilpptto delia lite, & dd.tr*- 
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ucr fario . 

Dom. Eh fignore non v’accorgete della eoa 
fufione delle parole , & della diflònan- 
za de’peafieri , che coftui non fa che fi 
'dire. 

Cali. Con fonanza di penfieri federato , eoa 
conclusone di parole molto ben chia- 
re. Tradicor mcdico,fal(ìfIìma fuocera, 
& disleale amico, fi gran mancamento 
di fede m’haurà hoggi meffo in perico 
ilo della roba,del’honoie } & della vita, 
fentifti parlar di mia moglie, della ma 
i frigna, & di mia forella, della lite e del- 
rauerfario/dhrifponde bcflia. 

Orf. Perdonate mi che mi viene vn trapannò 
ne gli occhi, che non mi Ialina vdir pa- 
rola ch'io Tenta , mi dille alla fpctiaie- 
fca per lettera, che le falle lanterne era- 
no cagione della grauidanza della pa- 
trona, & fi doleua, che le vedoue, & le 
maritate moueuano lite a l'orto della-’ 
uerfario. i 

Demii doleua del malanno, che Dio ti dia, 
fiate cetto patrone,che coftui hauti in- 
« tefo qualche cica lamento di cerretta- 
ni,edi ciurmatori in piazza doue fi fa- 
rà fermato venendo di villa. 

€ali.Oh federato veramente , che da te mi 
v:é tutto quello male,& fallo Alitheo, 
Alitheo vera mente fallo, fallò Alitheo. 

Ol.Meilcrfi cote Ho è a punto, quel che dice 
na il medico e Pauerlàrio , falfo Aritc- 
jio. Aliteli» falfo, mefieifi, perche non 
- ~ l’ha- 
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Thauete detto piu p?i fio che mene ià- 


Dom. A che propoli co dir folte lanterne pet 
falfo Alitheo : quella è vna altcrationé 
. di ccruello figaore,** qualche tffettd 
d’embriacaggine. 

Cali. Effetto di fceleraggine, & alceratione dì 
malignità, lo l’intendo pur troppo,qùe 
Ilo è l’aiuto , che mi fi prometreua pet 
. farmi vincer la lite? Quelli fono i fouo 
ri, che mi fi offeriuano conrta l’anerfa- 
rio?Quefte fono le gratie,che fi focena 
no in quella corte, tradiror voi ancora, 
/coli trattate vn’ amoteuole patrone', 
qual fon’io? Andate & vedete con ogni 
diligenza di ricondurmi per qual fi vo 
glia firada quel traditor medico in ca- 
la . Fategli ogui offerta, che più cottele 
ti pare, accio che venga più volontieri. 
Fingete di non fapere cola c’habbiate 
vdita, & rifolueteui a liberarmi di que 
Ilo penfiero , che io ho hòra della poca 
f;de vofira col formi intender chiara- 
mente, quel che cofiui non mi fa ripor- 
tare , ehi fia qucfto , che eoli mi traua- 
glh nel conchiuder raccordo , per for- 
mi perdere la lite . Andate non mi dite 
altro, & penfateui di non ifiar più, non 
(blamente in cafa mia, & in quella rcr- 
ra,ma nc più(dirò cofi)di viuere al m6 
do in grafia mia , fc per tutto hoggi de 
tanto affanno non mi fgrauate, col for- 
mi ben chiaro di quel ch’io dubito . 


rei ricordato prima? 
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D°m.Io vado per vbidirui,ma uenga,o noli 
venga il medico in cafa, perche forfè né 
potrò trouarlo , fatemi grana lìgnor 
mio di credere , chc’l voftro fattore ai 
ila in ogni fuo affare, fedele, & (incero, 
& fiate certo, che più mi preme la falfa 
opinione, c'hauer moftrate delfintegri 
tà mia :cheogui gran fupplitio , ch’io 
hauc fli quando io fuffi colpeuoleper 
giudo cafligodel mio peccato. 

Cali.Non più parole nò, andate pu^e che afc 
fai forte mi dimodro in far tarda ucn- 
detta di (ì graue ingiuria , andate dico 
fcnza replicarmi altro, & fate ogni sfor 
20, che io ben conofca quel traditor dot 
,rore,che fotto fpe tic di medico, è vena 
to in cafa per intender meglio le mie ra 
gioni,contra l*auerfario,& il ben ui col 
le ila mane al partito. 

Dom Io vado. Dio difenda rinnocenza m ia. 

Cali. Tu beftia f . *ati qui, che manderò an- 
cor fuori il ragazzo,accioche tra I ’uno, 
& Taltro fe*l medico pafla di qua fìa ad 
ogni modo riconofciuto.fe’l vedrai fo- 
bico chiamami, intendimi? & vedi ad 
ogni modo di ben riconofcerlo fe non 
guai a te.m’hai tu bene intefo.* 

Or f. Credo di fi, ma vdite voi me ancora, fe 
pur fìetc nfolutod’ammazzarmi $ fate 
predo fenza afpcttare il medico, accio- 
che io polla i ito in are al padre a tempo 
per remettere i buoi. 

Cali. Per rime iter mille malanni, che Dio (i 

dia» 
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dia, retta qui come t’ho detto, & men- 
tre il ragazzo vicn fuori ttà bene attea 
to ,fc quel tuo mcdicaftro arriua qua 9 
in qualche luoco vicino, afpetta qui. 

J '• * # * ( (’ ‘ * *4 . * 4 V/ • 
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Orfello lauoratortj. 

Eridio ragazzo. 

"Front fio medico. 1 . 

Pomponio medico. J 

*. ■ * -/ • 1 * •' * 

C Hi non ha paura quando trema è 
piu valente che vn Capitano, è ira 
potàbile, ch*io non habbi qualche de- 
monio tra cuoio, &pe)Ie,poi che mi feti 
to un formicaio per la uita,che non mi 
.lafcia fermare; oh pouero Òrfello , chi 
»te l’hauefle mai detto, quando venifti a 
portar que’polli per la patrona/ quanto 
ti farebbe fiato meglio uenderli in mcr 
cato,o mangiarli con la tua famiglino- 
la/ che coli non haurefli hauuto a fané! 
lare con quel medicone a venire in di- 
fgratia (come hai fatto) del tuo patro- 
ne , l’innidia maladetta è fiata cagione 
di tanto male, poi che non era in tutta 
la villa la più valete zappa,e la miglior 
falce della mia,fe poflo mai hauer tan- 
ti quattrini che ballino a farmi vn ma 
tcliojvuò coprirlo tutto di pelo di taffo 
fino a calcagni , acciochc gli inuidiofl 
non mi pollino far male , & fé ne fug- 
* ■*'•*» - * gan© 
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gatto p .ni indoli di vedere il lupo. 

Er.R Qu li a bettia ragiona tra fé lidio, vo- 
gl o vdirlo vn poco , oh m’ha veduto > 
eccomi qua madiro Offe ilo. 

Orf Oh tu Tei venuto pretto, chi t’ha manda 
to, i! patrone > o pur qualche dianolo, 
che porti te ancora/ 

3Er.R. Il diauolo polla portare te , con quanti 
ne trouarà mai de tuoi, indemoniato a 
punto, che tu fei,poi che per tua cagio- 
ne il patrone , e tutta la cala pare hog- 
gi piana di mali (piriti , mira fe tu non 
pari vnSatanaflo ne gli occhi . Oh tu 
fei brutto mifèricordia. Non t* accorta- 
le, che mi fai paura, Vàia dico, ti coma 
do per parte del malanno , che Dio ti 
di a, che tu mi dica, chi tu Tei. 

Orf. Et io ti dico per parte del mal’anno , & 
della maia pafqua , che ti venga , ch’io 
fono Orlèilo lauoratore del patrone, fi- 
gliuolo di Baitocciojiratello di Togni- 
noi marito della Beita } cognatodi Vico, 
parente di Cecco, compar di Nanni, & 
vicino di Rondone, che ttà nel vocabo- 
lo della ftradella»hor conofccmi mò? 

Er.R. O , tu ftai frclco , non lenti che pai li a 
.punto da fpirirato , vedi di no» toccare 
quella porta, che guai a te, è ìmpolhbi- 
le,che tu non babbi qualche mala ven- 
tura adotto. 

Orfodi tu potrctti dire il vero, che mi fu por 
tata hieti vna letterada vn Bai io, o Sbir 
ro 4 che fi fia al podere # fc l’ho tenuta 

aiof- 
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adotto , nella berretta tutta ftà notte . 'I ;J 
Tq clic lai leggere i libri , c le carte ve-*, j $ 
dila vn poco , piglia che fi c’haurò 
trouato il male e’ 1 rimedio » piglia 
pure. .volt’ 

Er.R. Ch’io la pigli con mano non nò>ticnla 
tu coli aperta , ch’io la leggerò , tieni» 
coli, da poco,ftà faldo, In.hibit.inhibi- -* 
toria,fi afpetta inhibitoria, 1 J ho letta pu 
re benedice Inhibitoria. 

Orf Ghe vuol dire erobibitoria , è vno fpiri- 
to,o vna fpirita co cella intoribiria } o in 
torbidatoria.che tu dici? 

Er.R.Noii nò inhibitoria, è vn nome verbi- ^ 
le.che viene dainhibeo, inhibes, ìnhit 
bet, come prohibco, prohibes ,prohi«i ' ^ 
bet, Scpluraliterprohibemus , prohi- ^ 
betis,prohibent,& è della feconda con-, 
iugatione , come doceo , doces , do- 
* cet . 

Orf 0 , 0 , o, (è vengano a dodici, a dodici in 
congregatone per bere come tu dici , 
n'anderainmal'hora, la caia, la canti- v 

na,il vino,& tutte le botte. 

Er.R Quella è vn (crittura,cbe parla del gra 
no, che tu hai al podere, & non la pof- 
fo bene incendere,perche parla per letizi . £ v 
tera,& non ho il Calepino, o, o, o, ta- 
ci, taci, clic ecco il medico^lafcianlo ve- .. \ 
nire. - 

Orf Qual medico, o,o, fei hora fpiritato tu, 
poi che hai prela la carta, qual medico 
dkltu? 3 

vìì, •' Er R. 
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Er.R.Quel che viene in qua, lafcialo arriuà* 
re, & poi faccianli infame con la ber* 
retta in mano vna bella riuerenza , ac- 
collati in quà prefto,taci. 

TroD.Il deliderio di intende re quclche ila di 
te figliuolo^poi che quali vn ombra mi 
è hoggi di tq apparita, mi fa coli feonw 
pagliato, & lolo, con ogni ludibrio , to 
icherno di nuouo cercarti , torni Gilra 
a vedermi che fenza li fedel feruo , & 
mio caro compagno mi par d’eller co- 
me vena lènza (àngue, & come arteria 
fenza fpirito. 

Er R.Par che ancor egli ragioni di (piriti, fèr 
mati qui, che vuò andare io prima a là 
lutarlo. 

Orf Non andar che quello non è quello , la- 
feia andar prima a me , che ne chiarire- 
mo.Maellro facciali a dire il vero, Voi 
iìete voi proprio , o pure vnaltro , che 
non Ga quel che dice collui, ne quel che 
dico io . 

Tron Io, fono io proprio, come vn’altro . lis 
eli de ideati tate. 

Orf.Quello che noi afpettiamo, non è fden- 
tato, voi non liete quello. 

ErJR. Meflere , non fate voi quel medelìmo 

d hoggi ^ 

Tron.Non lo fai tu temerario fanciul!o,ecco 
che l’vno,& Taltro làpendo la mia mi- 
Icria vilmente mi Ichcrnilcc, & caelò 
gaudent lepore* infiorare leoni. 

Orf Io non voleuo far falcare ne lepori , ne 

leo- 
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leoni j ma che fapelte dire del male del- 
la patrona, s’ella era per crepare di gra- / 
uidanza,ofi,o nò. 

Er.R. T u non intendi per lettera taci . Mae- 
ffro vi chieggio perdono , di quel lati- 
no, ch'io vi diedi hoggi,e ui prego a ve 
nireincafa, perche il patrone ha gran' 
bi fogno di uoi. 

* Orf. O Maeftro lì liete quello , che vuò dire 
io, doue è quel voftro figliuolo, c*ha le 
lanterne falfe , come mi dicefte dianzi 
qui proprio doue damo hora , quando 
parlatte del trauerfario? 

Fron Che lanterne falle ? doue t'ho io mai 
veduto t doue parlarti tu mai piu mc- 
co,ne di quello, ne d’altro? 

Orf.Hor vedi che non è quello, lafcianlo an- 
dar dico. 

Pom. 0,o, hora, che lòn genti intorno a cala 
del gécil’huomo, & io fon coli lolo fen 
za chi m’impedifca potrò chiam.irmi 
di quel che coli mi trauaglia . à tempo 
fon'arriuato. 

j Orf.O,o, ecco a punto quel che vuò dire io, 
quarto è*lmcdico,non queft’altro.Ma- 

' ftro non fiere voi quello • 

Pom. Io lono quel ch’io fono , non quello 
che tu ti penfi. 

Er.R. Non vedi tu beftia , come tu ti ingan- 
ni, andiamo pur noi in cafa , tu reità le 
non vuoi venire . Signor medico intra- 
te. Voi a Dio. 

Pom. Fermate!». Tu domine pammper au» 

( ■ . ‘ di» 
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di, (e me dico fiate voi,audiat excellen- 
tia vellra, medico fono ancor io, ferma 
ti balordo tu ancora, che iam obiata eft 
occafio. 

CrfiNon fon quel dal calcio mettere: voi no 
yi ricordate , fon quel da i polli, mi ri- 
cordo io bene di voi , che liete voi , & 
non è quello, che è più grande, quando 
mi dicelle dc^la grauidezza di madon- 
na, non è vero.' 

Pom. Della grauidezza della giouanetta di- 
celli tu a mc,noa io a te,che non la co- 
nofeo . , 

Er.R.Hor vedi, che Tei ftato in quel, c’ha det 
to fi gran bugia.non il medico quello 
che e meco, è-adunque quello, che noi 
. cerchiamo, non cotcitui , partiteui pur 
^ yoi . 

Pom.E vero, ch’io ho parlato hoggi fé co, & 
in quella parte mi nconolce,ma io ven 
go per intendere altro. 

Fron. Et io fon dato hoggi da le donne delu 
foin cala. 

Kr R.Io nò voglio voi, perchc’l padrone voi 
non domanda. 

OrfiEt io dico , che entriate voi , perche voi 
fiate quello, che cerca il patrone. 

Er.R Intratc pur voi mettere. 

Orf. Venite pur in cala maftro,che fiate afpet 
tato. 

Fron. Deh tra tanti mali ti trouafii io pur fi- 
gliuola. 

Fom.Hic ille certe , per chi Ibno fiato hoggi 

- P tc f° 

..1 5 - • 


9 * arte Quatta. 49 

pre(b in cambio , quello è proprio op- 
portuno tempo, da chiarire ogni amba 
ge. Io entro. 

Orf A che proposto dice il medico, c’hora è 
tempo di non fo che bambage, chi du- 
bita, che quello c quello, poi che fauel- 
la con quella propria lingua, con che fa 
uellaua hoggi ancora? vedremo chi ha 
urà meglio feruito il patrone, buon per 
me che mi comincio a lentire aliai 
bene . • . 

RAGIONAMENTO III. 

Ali thè 0. 

Balbino. 

Alit. TOn hai veduto ben colui, ch’è in- 
trato hora iu cafa di Calidoro qua 
to volentieri parlarci feco, per chiarir- 
mi bene d egni cola; doueui pur Ilare 
attento, & mirarlo benejvn buon ferui- 
torc, è occhio, orecchia, mano , & pii 
del padrone, quando egli non può da fe 
dello irc,opcrare,vdire,& vedere. 

Bai Coli mi credo quando tutto quello può 
fare anco il feruo Siamo nel medehmo 
tépo arriuati quà,l’vno, & Palerò, però 
fe non ho poliuto io quel che voi:non è 
colpa voltra ne mia , ma di colui , che 
fi predo è intrato, che non fhabbiamo 
ben veduto , ma torniamo al propoli to, 
nollro . Rimediate al pericolo, che vi 
s apparecchia , & fe qualche male vi 
u E auic* - 
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amene ancor hoggi jrton ne date la col- 
pa al pouero Balbino. 

Àlit. Tanto cheCahdoro , per quel che t’ha 
detto il fattore , è inrraro in fi fallo fo- 
fpettodi me, & cerca di offender mio 
patrepbeti che ti par, ch’io faccia. 

Bai. Che li facciate fauo re nella fua lite, & la 
feiate la vedoua,per chi la vuole. 

Alit. La lafciarò adunque per me , perdilo 
p'ù d’ogni altro la voglio, fc’l lìgnor ra 
to fi compiace, che’1 parentado tra lei, 
& me, fi conchiuda poi, che m’é nuouo 
patre,perche debbo io lafciarlaihauen- 
dola già tanto defiderata?CaIidoro fi li 
berarà da quel fuo fallo fòfperto.quan- 
do haurà bene intefò ogni cofà.Non ve 
di che’I parentado è già palefato? non 
àuertifte come arriuò intepo il fignoc 
Mauro,quando i noftri cortigiani, me- 
co fi rallegrauano delle mie nozze? No 
vedetti come il da bene gentil’huomo 
fi sforzaua ancor egli di farne fella, poi 
che non hebbe di cofa alcuna mai peg 
gior nuoua, ne di rea noua alcuna mag 
gior dolore.Mi che mi fece accorgere io 
ipelTo muouerfi, il darli ad ogn’hora di 
mano al vifo , il riuolgerfi alle uolrc ai 
compagno, il ridere fuori di propofito, 
il non rifpondere a tempo , il farli ven- 
to co’l mucichino, lo fufpirare tra den- 
tici partirli di corte, più prefto,che non 
foleua.e’l dimenticarli, quel che è peg- 
giori far riucrenza al fignore. . * 
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Bal.Patrone non potto fare di non dirui il ve 
ro,le macchie, c’habbiam nel vifo,& la ) 
gobba, che portiamo nelle fpaile, mai 
non vediamo noi tteflì. Voi ui fiete ac- 
corto deU’affanno del fignor Mauro, in 
quei getti Tuoi , ma non conofcete l’er- 
ror voftro,ne i fegni,che vi uengon fat- 
ti della uoftra allegrezza , batta non vi 
vuò dire altro, fe non, che la vedoua fla 
rebbe meglio a lui, che a uoi,non confi 
derate,chc ad un giouanetto par uoftro 
tant’è pigliar per moglie una vedoua » 
quanto è comperar da un Giudeo vn fa 
io vecchio , che mai non itta cofi bene 
a chi lo compera, come a chi già il fece 
fare a fuo dotto? 

Alit. Pigliar per moglie vna vedoua quale è 
madonna Honona, Balbino mio,è co- 
me comperare vna bella vette, che nel 
- tagliarla per altri il fartore sbngannò 
nella mifura,& fu fatta al dotto del c5- 
pratore. MadonnaHonoriaè vna pian 
ta di alloro, che fempre verdeggia , & 
mai non fi fecca. 

Bai. Madonna Honoria è una pianta diro- 
le, che verdeggia al fuo tempo, & mai 
non fa frutto. Eh Signore Alitheo quan 
to meglio farette di mantener la vita, a 
a chi quafi la perde per uoi Vi par poco 
d’etter defideraro da vna giouanetta no 
bile Romana, bella, ben*alleuata,dell’c 
tà voftra?non ui ttete accorto con quan 
ta leggiadria porti la perfona , & comcf 

E ^ folto 
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(otto le veiti , nel petto le fi feorgano 
due pomi , chcquafile forano per vfeir 
fuon. ? è potàbile, che all’odore di lì de- 
licati frutti non vi venga voglia d’ap- 
/ piccami all’arbore/ non hauece aumi- 
to con quanta modeftia alzi,& abbaili 
gli occhi .*chefe l’altre donne innamo- 
rano col guardare, ella acqui (la grana, 
& in vita ad amarla col tenerli baffi; 
non v’è accaduto quando fiate tarhora 
(lato in cafa di Calidoro fuo frarei lo di 
vdirla mai ragionare/’anzi di vederla ta 
cere,che col parlar poco cóchiude.qucl 
che l’altre con molte parole non fanno 
cfprimere. ? Rifolueteui a quella (ignote 
Alicheo » & crediate al voftro Balbino , 

' che per voi ha ben veduto, & vdito, & 
coli accommodareteogni colà. 

Alir. L’accommodare ogni cola farà di non 
comportare, che mio patre.habbi da Ca 
lidoro qualche fmacco, & che la vedo- 
ua per tutt hoggi a me , & non ad alni 
fi rimariti, a quello folo mi configlia,& 
in quello adopra cotefta tua magra ciò 
quenza,-doue ti parlò il fattore.* 

®al. Appreflò la fpctiaria della (Iella , & mi 
dille quanto Calidorofiafdegnatocon 
voi , & quel che deliberi di fare contra 
voftro patrejio ho voluto dirui ogni co 
(a per moftrarui,chc fon per voi buona 
orecchia , fate voi . Ben vi prego , che 
«piando haurcte alia fine conchiufb a 
Voftro modo il parentado, v ogliate dar 
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'mi per fola gratia vna ficurtà di bene . 
bibendo in cafa voftra. ^ ' ' 

Alit. De bene viuendo vuoi dir tù , hor con 
parla mcco,& non fare il graue c*l I feue 
ro,in quel tempo, ch’io dehdero,che Ijj 
faceto, e piaceuole; ma perche richiedi 
tu tale affìcuramento da me fapend© 
quanto io ti tenga caro? 

Bai. Perche mi vado accorgendo , che quan- 
do fi piglia moglie,!! pigli 3 vna maftra 
di cafa,& non vorrei, che madonna fpo 
fa nel far la lifta delle bocche difutili 
mi fmatricolaffe dal’inuentario^OjCC 
co cottui molto infretta. 

Alit.Vien con lettcre,da qua pretto, fon let- 
tere da Pefaro,ec6one vna per te, auifo 
di nozze, & è bu#no -augurio per me, di 
che ridi tu? 

Bai. Non vedete quel che mi ferme queito 
amico mio,vdite di gratia (e volete ri- 
dere voi ancora. ■' 

Alit Buon fegno,poi che ogni cofa va in al- 
legrezza, leggi mòf 

Lettera fc ritta à Balbino. 

Balbino come fratello, piu che in terzo 
grado carirtìmo,arriuammo credo, che 
fuffe hierfeta a Pefaro affai bene Brac- 
chi , & tra pochi dì fc 1 patrone non 
cambia con qualcuno il ccruello,come 
per viaggio ha cambiato di molti feu- 
di jandremo tra ciclo, & terra alla volta 

E 5 JU 
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di Veneti* j l’ho conlìghato a mettere 
in barca vn buon par di caualli , e per 
la valigia, & per lui,accioche fé per di- 
Igratia il mareiatrafle in beftia , con 
gualche borafea , o fortuna potiammo 
lubi to fai tar fuori con le nolhe baga- 
gliea cauallo, e andare per acqua in po 
fìe adifpetto del vento, e della tempe- 
fta. Interim fe io pollo in quello mon- 
do , o in quell altro qualche cofa per te 
auifami , & di core mi ti raccomando , 
Di Pefaro li 2.7. di Febraro 1 566. 

11 tuo amoreuoliUìmo Gianino . 

Lettera veramente ridicola, e degna 
dcirhuomojche la Ieri tta.hor odi la lec 
tera.e’J fonetiche mi ha mandato fuo 
patrone nelle nozze fatee in Pefaro • 

Molto honorato Ugnor mio. 

Vi mando vnfònetto cantato in quelli 
giorni all’ombra della gloriofa Quer- 
cia, qui in Pefaro doue io mi trouo , da 
vn Pallore voftro amico, mentre rirro- 
uaudolì alle nozze dell’illuftrillimo 
Prencipe di BilTignano, & della (ignora 
donna Ifabella figliuola dell’Ecccllen- 
tiflimo Duca d’ Vrbino , lì ftimò di ve- 
dere accopiati interne Apollo , & Pia- 
nale vi parerà degno di lettione altrui 
per lo componimento , come diguiflì- 
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mo n‘è per lo fogetro , fatene parte 4 
gli amici , & amatemi come folete . _ 

DiPeforo li z8.di Marzo 1566. Il £ 

D. V. S- feruitore,& (incero amico.P, 

Odi il (emetto. 

Arbor felice, alla cui J aera fronde 
Lieto fileggia intorno il bello Ifauro . 
Mentre le N inferra le gemme, e l' aure 
Di le adornate ftannelle chiar ondejz -j 

Sian ftmpre k Rami tuoi l'aure feconde ^ 

Et dian qual diedergià dolce rifiauro 5 
V amate ghia de } e k te s'inchini tl lauro „ 

Cut le fue grafie il ctel benigno infonde . 

Non ti sdegnar ,ch) ìn hum 'tle fauella 
Alla grata ombra tra t herbe , e t fiorii 
Cant'io d' Apollo, e di Diana infteme . 

Co fi dicendo Pithi in Lande e fi rem e , 

Sentì ne L acque dir Galathea, e Dori 
Qantiam di BtJJignano , e d'ifabellcu , 

Bai. Hor coli dourefte far ancor voi accom- 
pagnami infieme con quella giouanet- 
ta, & dire Cantiam d’vna fanciulla , & 
d’vn garzone, auertite,che non auer.ga 
in tantoavoftro patre qualche male, 
habbiamo indugiato qui troppo doq 
perdiam tempo. molto maggior hono* 
re vi farà di mantenerui l'amor di vo- 
11 ro padre , che lagratia di qual (ì (ia 
donna . Ecco il (ìgnor Mauro coM fuo 
Nereo, 

E 4 Alic- 
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Alit. Andiamo, andiamo, che non mi trattcn 
ga con altri ragionamenti di finta alle 
grezza,Gamina. 

RAGIONAMENTO 1111. 

Nereo. 

Mauro. ' >*- - 

Gilio. 

Ner. r'XTuina voce è popular confenfo , 
l^yuon lo làpete voi fignor Mauro, 
quando fi bel verfo traportafte da quel 
detto latino, che natura vox eli popula 
ris confenfus ? fé par quali, chogn’vno 
fia d’vno Hello parere,che la vedoua (I 
mariti a quel cortigiano, perche ancor 
voi non vi contentare? 

Mau Ch’io mi contenti ?che quel che è Code 
g»io mio, manchi a me, e fia foftegno, 
e-fóccorfo d’vn altro. ? Nereo ballati que 
Ilo per conclufione d’ogui noltro ragio 
namento,& tiemmi per balordo, o per 
infenfato,come ti piace, che’l parenta- 
do, come s -intende, conchiufo, tra’l cor 
tigiano , e la vedoua , farà Tempre per 
difpiacermi , anzi giorno più odiofq 
quando per maggior mio tormento mi 
veirà vdito il nome d’Alitheo, & di 
Honoria. 

Ncr Anzi quello douerà Tempre piacerai, 
quando ben confidereste d’hauef get- 
tar» tanto tempo in cofa non conuen«. 

uele 
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noie a uoi,& d’eflcrne ftato fa fi bel me 
do liberato. 

Mau. Tempo gettato Tara quel retto di vita, 
ch’io priuo rimarrò della fperanza di 
tanto benej.cofidera tu ben quello mio 
ragioneuole affetto, & non far meco in 
riprendermi, come poco prudente me>- 
dico,chc per moftrarfi fauiò, & perito-, 
corre in ogni leggiera occafione al fu® 
co, e al ferro . Hò io amato vna gentil- 
donna, non mi fono inuaghito d’vna 
plcbea.Hò defiderato per legitime noi 
ie vna vedoua,aon hò fcguiro per difo 
netto piacere vna maritata. Hò volute 
accompagnarmi con vna matrona del- 
iaca mia, "no hò richiedo per ifpofa vna 
tenera fanciulla, che fi cóuenga a gioua 
netto marito ; che puoi tu dumi ai piu 
incontrario, che non ricfca alle mie ra- 
gioni fauoreuoIe?Ah Mauro, cofi Man- 
io parli/cofi c» lamenti/ Ben cótrarioa 
te tteflo fei tu medefimo , poi che fi a 
tortoti Itimi pnuato di quel che libera 
mente poflìedi. Dimmi Mauro fe Tanf- 
BU) ran t’ama , fe’l core cofi fi gode, fe ì 
pontieri fon Tempre fitti, nella tua cara 
honorata Honoria , qual nuouo paren- 
tado , ò quali a te contrarie nozze po- 
tranno mai da lei fcoropagnarti/cono- 
icete il vero ben tuo da niuno altro me 
glio, che da ce potteduto, & tu donna, 
che lignota fei dell animo del core , Se 
d*ogQi mio penfieio>r-6. u Idegnare x ch4: 

£ i 
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ne l’humilc albergo del petto mio rila- 
ca Tempre vn’ardentc fiamma del fòa- 
oidtnio fuoco, ch’io viuo mantengo 
dell’ amor tuo. 

Ner. Deh tacete fignore , accioche non fiate 
vdito fi giouinil mente difeorrere, & fi 
effeminatamente dolerui, grande è per 
certo 1 affanno voftro,ma molto mag- 
giore debbe edere il valor dell’animo 
per liberamene. Voi alterato da fi gran 
dolore , come frenetico vaneggiate , 
c hora vi par efier lieto , e felice , hora 
fconfolato, & afflitto, il male non fi 
(caccia col nutrire le cagioni , ma $*a- 
uulla con l'apporli effetti contrarij, le- 
uateui di capo fi vani penfieri,& ritor- 
nate in uoi ftedo nella uofira pruden- 
za . Non fi riportano honorati trofei in 
vincere vno inimico debole , di gran 
trionfo s’adorna chi vince fc ftedo, 

;V oi fignor Mauro non con altri , che 
Con voi tteffo fiere in duello, fe uoi ftef 
io in corale abbattimento vincerete , a 
voi Aedo toccherà il premio della vit- 
toria , nel lafciarui vincere da l’affan- 
no, che con voi fi acerbamente contra* 
fta, nou voi vincerete , ma quella sfre- 
nata paflìone, che vi fa hora prigione 
d’altri. 

Gii. Deh piaccia a Dio , che coftoro mi po£ 
fon dare qualche aiuto , gentirhuomi- 
ni perdonatemi , s’io vi paio importò» 
no, ditemi di grafia j chi fia, o come fi 
" chia- 
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chiami il patrone di quella cafa. 

Ner. Oh come coflui viene bora fuor diteti*. 
po?U patrone di quella cafa è géùfhup 
mo Romano, nobile, ricco, giouene, $C 
fi chiama Calidoro Portio, perche? 

Gii. Perche non trouando io in alcun luogo 
vn pouero vecchio medico , ìlquale fu 
condotto fta mane in cafa fua, & è fia- 
to hoggi da vn feiuo bruttaméte fcher 
nito,dubito che non habbi qualche fde 
gno contra lui, ben che a torto . Perche 
da vno fpeciale.doue il male auentura- 
to medico pratica più che in ogni altro 
luogo di Roma , ho comprefo , che un 
fattore del gcntil’huomo và con gran 
diligenza, cercandolo per darlo in ma- 
no alla corte , fe ben bene Phò intefo , 
& Dio fa perche. Io per altri noftri affa 
ri fono fiato in banchi, & tornando al» 
l’alloggiamento , e alla /pedana non 
Mio ritrouato , in modo che comincio 
a dubi tar di lui qualche male , & cerco 
ogni via per potere facilmente foccor- 
rerlo.Voi quando intenderete qual per- 
Iona fi a il pouero vecchio, vi mouere- 
te a gran pietà delle molte graui,& in- 
degne miferie lue, & non ui pentirete 
di hauerli fatto alcun giouamento* 

Ncr.Non Ydite fignor Mauro,quel che fi dtt 
bita di mefler Calidoro,& fi teme d’vn* 
huomo virtuofò ? Voft’cpèra farà, che 
gentirhuomo letterato fiere, foccorre- 
re con pietà al’yno, & in qualche mu* 

£ 6 do 
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do configliar l’altro . Quefto vi defti 
ranimo,che quali dormc,& vi paia of- \ 
fino veramente degno di voi, c’habbia 
te fin qui mantenuto l’cflempiodi ve- % 
ra virtù, qui noi non habbiamo veduto 
ne intrare ne vfcire alcuno. ”> 

Mail Nuouo affanno al mio vecchio torme- 
to, andiamo in cafa, & coftui venga an 
cora .accioche con più chiarezza ne nar 
ri il {uccello, & le conditioni del fuo fi 
-infelicemente trattato vecchio. 

Ner. Voi venite intrate a ragguagliarci del 
fa.tto , perche effendo il fignor Mauro 
grande amico del gentil’huomo pren- 
derà conucneuole partito iudifeìà del 
medico, venite. 

Gii. lo vengo, ma di grafia non fi perda tem- 
_ po,occioc'ne fi eccellente huomo quale 
noi conofcete effere il vecchio, non pa- 
cifica qualche nuoua ingiuria, o brutuf- 
fimo {corno. 

Ncr. Non dubitate venite prima ch’arriui 
qualcuno, da chi potiamo effer con al- 
tra occalione impediti:Buon {eguo,che 
la vedoua qual viene hora, nonfiain 
cafa di Calidoro, venite pure, che’i foc 
collo è già quali all’ordine. 






VA 
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RAGIONAMENTO V. 


Honori* vedoua-i . 

1 finir* vecchi*. 

Lucrivi* fieru*. ■■ "ì Dentro ivi cufit 

Or feto lauoratore. j di Calidoro. 

Hon. /^Hi fcnza ragione fi corruccia, con 
v j ragione cerca rapacificarfi . Io fa- 
peuo molto bene,chc mio genero ,era 
per mandarmi prcfto a chiamare ì non 
farei io fiata feortefè a fatto non perdo- 
narli , & venirli in cafa , poi che mi ha 
fcritto fi amoreuole letterine, & có tan 
ta cortefia richiamate? la nuoua amba- 
ftia di Rutilia farà Rato yn poco di mal 
di madre. 

Luci*. Se’l male fuffe Rato della madre , non 
farebbe doluto a lei. Io per me credo 
madonna mia , che quella giouenetta 
panfcaalle volte di qualche cattatac- 
elo come voi . Però trouateui vn mari- 
to per vna , che s’intenda di medicina » ! 

che guarirà l’una ,& l’altra . 

Ifau. Taci fciocca,che le donne fauie,& pru- 
denti dell’età di madonna Honorian5 
fi maritano più ch’una volta, & le gio- 
uenette, come Rutilia > quando piace a 
Dio , fa ch’io non ci Tenta parlar più di 
mariti , che non ifia bene à vna par tua. 
Affetta bene la velie alla patrona, acco $ 
ciala benc^he non le dia noia a 1 anda» 
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Lue. Mifericordia (lece ftizzofè voi vec- 
chie. Io credo, che tutta la rabbia della 
giouétù fi raccolga in coteftc voftre grt 
ine del vilb.é poflibile , che la perlbna 
non polla dire vna volta vna parola i 
trauerfò in prefenzà voftra. ? Patrona ve 
detc pure dinon 'viinuecchiare tanto * 
accioche non diuentiatc cofifcropulan 
zofa > come è madonna Ifaura,eccoui la 
vette accoda , Vh come ttate bene, Voi 
fiate pur beHa^che Dio ve’l perdonila 
uete vna certa grada nell’andare, che 
parete vn'aquila volante, pur l'altro di 
quado paflafte vicino a Banchi, vn gar- 
zonaccio di fpcdale mirandoui con cer 
ti occhi faIconefchi,dittè con vn Tuo co 
pagno , le futte tale il noftro mortaio , 
non vorrei far mai altro,che peftare, & 
io pian piano li rifpofi,pofla efler pefta 
to il polmone a te pezzo d’afino, poi 
che vorrefte coli peftare la patrona 
mia. 

Ifau. Non rifpondere a fi fatte dicerie d’huo 
mini fpenfierad pazza che tu fei , non 
poflo tenermi di non rifponderti, quan 
do tu vai,o fola,ò co la patrona in qual 
che lato tien gli occhi alla ftrada per 
Veder doue tu patti , & non porger l’o- 
recchie à per Iona, che parli, le no è per 
(èruitio di chi ti può comandare. 

Hon. Voi dite molto bene il vero , che Dio 
Vi benedica. Vedi tu fe la porta è aperta 
fc non aneleremo all’altra ftrada. 

Luce. 
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Lucr. Padrona non accade andare, che quan 
do io venni voleuano chiuderla. 

Hon. Hor buffa qui adunque, picchia . 

Lucri Tic, toc, tic, Io bufferò forte, acciochc 
fentano bene, è vengano ad aprirci più 
pretto, tic, toc, tic. 

Orf Diauolo fpezzali le braccia, che ti penfi 
d’efferfuoria tagliare qualche mozzi- 
cone,che batti fi forte, chi è / 

Hon. Apri, apri, che fono io . 

Off. Se tu non fei alerò che io , non ti voglio 
aprire, perchs io fono in cafa, & non ho 
bifognod’intrare . 

Lucr. Quello è quella beftia del Iauoratore, 
& non vi conolce, hor mi ricordo , che 
quando io venni il fattore era vfcito,di 
remo effer lui , quel che chiama , tic, 
toc, tic, apri ch’cl fattore, e’i fattore 
apri . 

Orf S’egli e’1 fattore facciali vn’altra porta 
d i fua polla, & aprila come gli piace , 
che quella no fi può aprire, mefferCar 
nedoroha farro ftangare ruttigli vici, 
fe tu vuoi paflare per le fenellre infic- 
ine col fattore , vederò di trottami vna 
corda da tirami fu pe’l colo l’uno , & 
l’atro, altro rimedio non ci è- 

Hom. Haime , che vorrà dir quello / di che 
faCalidoro . 

Orf Ragiona con la moglie nella camera, 
che è (opra l’orco , & credo, che vèrri 
inneff are qualche arbore , o piantare 
qualche agrume, perche ha fatto chia* 

mare 
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mare non lo che medici per vedere s’è 
della Luna . 

Hon Ha fatto chiamar medici, o mal fegno, 
oElifa, o Rutili* debbe dar male. Dio 
ci aiuti . 

Ifau. Vediara dunque d'intrarc , & chiarina 
del tutto* 

Ho. Oh le quello giouade mai,odi mira lot- 
to il catenaccio, che u’è vn’alrro ferro , 
caualo,& fa predo, mi ricordo, che gii 
Eli fa co fi fece vna volca.fera la porta. 

Lvcr. L'hà rirrouato in buona fc, ecco la por 
ta che s’apre . 

Orf Oh come l’hauete indouinata ’ ò, ò.fc- 
tc voi madonna VanagloriaPpoi diceua 
teche ero io. 

Lucr. Io fono data, non madonna , che cod 
ha detto . 

Hon. Non importa , che lì fa in cafa ? 

Orf. Non lì facofa b(iona,il meflcre ha fatto 
chiamare due medici, poi gli ha ferrati 
in due camere come due topi in due tra 
polc, che non lì veggono l’uno l’altro . 
Ha medo in prigione la forella , & par 
che voglia ammazzar la moglie per ca 
gionc ddl’auerfario , non s’afpetta al- 
tro, che’l fattore , che è andato à rotare 
ifctri , & fe qualche mala ventura non 
c’entra , credo , che anderemo tutte in 
fracalTo, tanta sfottunationc è in cala , 
fc volete ancor voi intrare fpediceui , 
accioche io polla fare almeno due dira 
di tciUmeaco prima, ch’io me ne vada 
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ìnifperditione. ^ »,y 

Ifau Et perche tanto rumore dì. > ' 1 V 

Hon.Io non voglio intender altro, intriarao 
che non è tempo da perdere . 

Ifau. Afpettate,hai detto* o fatto tu cofa alca 
na al patrone, che gli Ha fpiacciuta ? 

Orf. Io non ho fatto altro, fe non che ho par 
lato con vn medico, che ha vn figliuo- 
lo, che fa litigare, & far le lanterne fal- 
fe , & gli ho data vna carta fentta alla 
notare fca, che non gli vuol dare il gra- 
no, che egli ha in quel podere, che è ho 
ra fu i banco della ragione . Poi che ho 
trouato la via d*ufcire, vuò andarmi co 
Dìo, chi vuole entrare entri , buon per 
ni e , che ne fono fcappato , gambe fra- 
tello, medici a lor polla Donne buona 
nòtte, cittadini, & gcntil’huomini, me- 
dici, femine ,& donne, a Dio . 

Hon. Qualche gran cofa farà quella, latria- 
mo tutte LucrÌHa,YÌea tu ancora, Siguo 
-re aiutaci tutti* 


.a-; t; . 
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Mauro V aldina geniti' bicorno me^za 
cieco. 

Nereo fuo feruo , & compagn o de Mudi* 
Gilio feruo,& difeepolo di Tran e fio vec- 
chio medico * ép Dottor di leggi. 



Mauvir^wv^ ’à- 1|RA N fòccorfoy& oppot 

tuno rimedio haueràNe 
reo dato la grà prouiden 
za di Dio il mio grauifH- 
mo affanno , fé quel che 
da coll m ho in telo He vero, oh Signo- 
re comé bene apparecchi il porto in 
mezzo le tempefte» a chi da gran forca 
na trauagliato dell’infinita bontà tu* 
non diffida, Nereo che dici l 
Ner.Con voi mi rallegro fignorejdi tanto be 
ne, ma più n’haueremo a rallcgrarcqu* 
do il vecchio fia fuori di pericolo. 

Gii* 
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Gii. Perciò non tardate a procurarli quella 
difefa , che miglior vi pare fenza altro 
indugio. 

Man. Per qual Cagione può Calidòro cfler 
fdegnato con lui ? 

Ner. Quello s’intenderà quando faremo fc- 
co: in tanto non perdiam tempo di li- 
berare il pouero vecchio dal pericolo, 
e dall’affanno. 

Mau.Facciam coli, poi che tu temi Gilio,che 
il vecchio per qual cagion fi fia non fi 
dia in mano alla corte , afpetta qui Con 
quelli mici, attendendo , ò Calidoro, ò 
qualcun deTuoi, ch’efca Fuori.Io anne- 
rò al palazzo del Gouematoreper intc 
dere l’ordine , che ff farà dato contra di 
lui,& qual fia la cagione di tanto male. 
Raccomanderollo in modo , che non 
_ patirà per leggiera caufa in modo alca 
no Camma Nereo vien meco , reftino 
gli altri . Non ti par quello conueneuo 
le partito in fi fubito cafò ? 

Ner. Mi piace veramente , andiamo pure. 
Voi appettate qui con coftui, & poi che 
couelli feruitori fiate in quella prima 
occafione, che vi fi dà dimollrareil 
buono animo voflro al patrone , fateui 
honore, non comporratc,che a gli ami 
ci luoi fia fatto alcun torto. Rellate, fi- 

gnor Mauro-, andiamo pure Gilio, poi 
che Gilio ti chiami, non dubitate. 
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ragionamento ii. l> 

• V ‘ • V * v •*, 

; Giti a con le due ftrui del fignor Mauro 
conio Spade , e taciti. 

Alitheo con quattr o feruitori armati di 
i 4 „ Jfiade taciti . 

Balbino . 

Mauro . 

Nereo con gli altri taciti. \ ' i A 

G*l. TL defiderio di far pretto vna cofa Icua 
A fpefl'oil confeglio di farla bene .me- 
glio farebbe fiato che*l Sig. Mauro ha- 
uette lafciato qui Nereo meco,& mena 
lo vn di voi , poi che efiendo di nuouo 
venuti a Roma, come ancor io non co- 
nofciapio le perfone , che cefi partirti, 

0 ecco a punto non sò chi mandato for 
le per l’effetto , che noi temiamo , ccr- 
,to è famiglia di corte mettianci all’or- 
dine per far l’officio noftro fe bifo- 
gnerà . 

Alit. Dolce vclcno.èneiranimo d’un fìgliuo 
io amoreuole, vn'acerba ammomtion 
paterna.mi fpiace, che mio padie mi fi 
.molili coli contrario, & mi tormenta il 
i»on faperc doue ha, col timore, che Ca 
ltdoro no li faccia qualche brutto (cor- 
no , per Vendicar dell'ingiuria , che fi a 
torto (lima hauer da mericeuuta, che 
Dio perdoni a chi gli ha generato nel- 

1 animo fi fallo fò (petto, Ahimè non ve 

•>. i ti" * * 
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di Balbino, che Iconio a cafa fua fi fco r- 
gono brani? certo fono sbirri, che ftano 
porta per far quel pouero vecchio pri- 
gione tofto che gli efca fuori . 

Gii Sentite che (ì lafciono intendere di farlo 
prigione?, non hò portuto bene vdire il 
rerto, diamo in ceruello, apparecchiati* 
c> a fare vn fatto d’arme . 

Alit. Vedi come fi mettono all’ordine, fenza 
dubio fono sbirri , ma non sò fe di tor- 
re di Nona, o di corte Sauella . 

Gii. Quello c certo il bargello, & già difegna 
di menarlo, come mi par d’udire,in tor 
re di Nona, o in corte Sa,uella , non gli 
verrà fatta . 

à Vn. Nuoua famiglia, ch’io non la conofco, 
Balbino và irinanzi , & dimandaaché 
effetto fon quiui . 

Bai. Sara meglio che vadi la S. V. che al pri- 
mo incontro fi renderanno . 

Alit. Andiamo infieme , tu dici il vero,vcni- 
te tutti. 


il. Ecco chele ne vengono , hora è remp# 
da mollrare , quali noi liamo in difFefa 
d’un valenf huomo . 


tare, veni te pur via , che fi fa qui intor- 
no a quella cafa ? 

Cil Si ftà per far bene , & voi che cercate le 
il domandami di cofa , che a noi mol- 
to importa , non vi pare feonuenc- 
uple ? 



Alit. Non ti difs’io? in dife/à d’un valét’huo 
mo,farà del bargello che debbono a/pc 
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Alit. Cerchiamo di corni quel che peniate di 
prendere. 

Gii. Et noi cerchiamo di matenerc quel che 
peniate di tome. 

Alit. Ahimè coftoro l’hanno prelò, douc’l ca 
porale, dou’c’l voftro patrone? 

Gii. Piano tacete voi , il noftro patrone è in 
luogo doue non teme, ne di voi , ne di 
qual’altro lì fia par voftro , che volete 
in Fatti lìgnor capitano ? 

Alit. Che voglio? con chi parli tu ? 

G;1 Parlo con voi, hauete il mandato ad ca 
piendum ? 

Alit. Hò il mal’anno, che Dio ti diajche ma 
dato ad cipiendum, penlì tu forfè, che 
io lìa qualche sbirro come tu ? brutto 
poltrone ? 

Jopragiungenlo.Ner. Piano piano lìgnor Ali 
rheoi Gilio tirati indietro, & voi rimet 
tete l’arme. Signor Mauri i noftri lono 
alle mani col maggior amico , che voi 
habbiace,nó conofcete fig.Aìitheo,che 
quelli lono leruitori deilìg. Mauro? 

Mau. Ahimè, perche tanto rumore lìgnor 
Aiitheo ? 

Alit. Perrinfolema di coftui, ilquale io mai 
pi» non vidi, ne sò chi lìa,& le voi ami 
co mi liete , coinè per amico vi tengo , 
douete hauer caro l’bonor mio,& pron 
tamence di fenderlo. 

Ncr.Parlerò io in vece del lìgnor Mauro, 
perche egli ben no vi vede ., ne là di cui 
vi dogliace . Peiatcui alquanto , & voi 

tornate 
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Tornate in cafa , poi che dell’opera vo» 
ftra non s’ha piu bilogno, Gilio quello ' 

I gentiluomo, e’j piu caro amico, e fi- 
gnor Mauro , però s’in qualche cola 
rhabbiateofFefo>n6 vi (piaccia di chit ^ 
derh perdono, come aJPincontro , egli 
no conofcendoui u haurà forfè in qual 
che modo non coueneuole fpiacciuro: 

Alit. Io veramente ho penfato, ch’egli fia fa 
miglia di corte, dico di bargello, perche 
m’intendiate. 

Gii. Et io mi fono dato ad intendere, (fia dee 
to con voftra pace) che voi fiate il bar- 
gello , venendo cofi verfb noi , molto 
i dal fofpetto, ch’io haueuo d’un poucro 
vecchio, che perordine del patrone di 
quella cafa haueua a darli in mano al- 
la corte. 

Alit. Gotefto temeuo ancor io . Tu conofci — 
adunque il vecchio , che’I gentil’huo- 
mo cerca cofi di offendere. 

Gii. S’io fono fuo fèruo, & dilcepolo,n6 deb 
bo io conofcerlo?& voi gentil’huomo, 
come lo conofcete ? 

i Alit. S’io fimo fuo figliuolo, non ho io mol- 
to meglio à conolcerlo , che cialcuil 
; altro ? 

Mau. Voi fiere fignor Alitheo figliuolo del 
valente huomo,che noi cerchiamo ? 

J Bai. Il fignor Alitheo c figliuolo di fuopà- 
tre medico, & valent’huomo quanto 
ogn 'altro fuo. 

Sii. Medicone dottor di leggi ancora e’I vec- 
- ’ eh io, 
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ch)o, dico, di tanto valore, che quando 
ben Dene lo conofcerete, vi parerà, che 
io mi muoua con ragione a difenderli 
rhonore, & la vita infieme . 

J^lit. Io non fo , ne pollo intenderti, mio pa- 
dre è medico , & non hò da lui mai in- 
tefo, ch’egli habbi feruo, edifcepoloal 
cuno , qual tu fei, ma in che lì tiene da 
lui offelò il gentil’huomofcomc il co- 
no fc e ? che hà egli a far lèco , di qual 
paefc è cotefto tuo lì eccelente Dotcor 
di Leggi? 

Gii. Dio voglia , che quello non lìa la figli- 
uola, chcl medico diceua d’hauere . 

Bai. Qualch’altro garbuglio* fkiam pure a 
vedere . 

Mau.Jignor Alitheo, perche Tengo hora dal 
goucrnatore , doue mi fono bene in- 
formato, di quel che delìderauo perla 
cagione Ile Ha di cui fi ragiona , libero 
ancor voi d’ogni lòfpetto , che intorno 
a ciò polliate hauere del noltro Calido 
io in danno del vecchio di chi fi parla y 
& perche con più bel agio fi polla ogni 
cofa bene intendere, contentaui di vcui 
re in cafa mia , doue co grandiffimo vo 
ftro piacere, vi fcoprirò vn fccreto che 
non di poca marauiglia, anzi^di gràdifc 
fimo ftupore vi farà, li come io nò poco 
mi rallegro come vi dilli hoggi, d’effe- 
re nel noftro concorlb flato vinto da 
voi,effendo voftro il pregio*, & io ri- 
mallo nelle tenebre della mia cecità , 

nieurc 
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genite di gcatia , andiamo tutthGilio , 
v,ieni,& non temere nel vecchio alcun j o i 
male , che la buona creanza del gen- ' *- ' 
tirhuomo,& Tinnocenza di quello, mi , 
afiìcura d’ogni pericolo. Sign. Alithcoi . 
venite, che coli bene intenderete,come 
quel giouane, poffa efler feruo>& difee ; 
polo dei vecchio, che egli chiama pei) 
fuo patrone. j , , . 

Alit. Andiamo Balbino legnimi con gli al- ,) 
tri, venite tutti, padre, tutto quello è, 
per difefa de l’honor tuo . 

Ner. yienpur allegramente Balbino , che ti 
fgannerai anco tu di gualche tuo vano 
penderò. 

Bai. Vano penderò > haurò hauutq, credendo- 
mi, che patrone da mai perfatisfarfì di 
i quello vano amor fuo. Andiamo pure , 
Venite tutti prima ch'altro fopragiun- 
ga a darne altra noia , poiché mi par di 
vdirenon sò che porta, che s’apre. 

RAGIONAMENTO IH, 

Calidoro mentir huomo Romano • 

Henoria vedoua fua fuocertu , . <- 

Romponio medico, padre d'Alitheo . 

Do miti o fattore di Cali doro . 

3 ali Qla pur d’ogni cofa lodato Dio , poi - 
Oche tra tanti diflurbi d’hoggi habbia 
no trouato il vero , di quel che n’ha 
inficine cofi trauagliati . Di quanto 

- * • • F gwn " 
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"S gran dànno è alle voice vna paro a mai 
le intcfà,& qùauce : pa'role alle volle n-.a • 
lamento s’incendono -, quando Inanimo 
è alterato da ftram penlieri ? Perdonili 
- fignor 1 medico all'ignoranza del conta 
dino mio lauoratòre^ che perhaueré 
inrefo a contrario le voftre domande di ; 
tanto commiine errot noftro, è (tato ca, 
gione, non è vero madonna f . ‘ 

Hon. Però Cali doro figliuoli mio, non fi voi 1-V / 

correr fi a furia a credere ogni cola, che 
ode dire , ne porger Tempre l’orecchia 
da ogni pcrfona,che parla,che fc le feio 
chezze.ch’cfcona di bocca a i pazzi , Se 
le bugie che dicono 1 maligni fufiera 
come carboni di fuoco ardente moltf *3 
tacerebbono, che parlano , & molti fa- 
rebbono il fordo , che volentieri afcol- 
tano per non ifeottar^ intendete figliuo 
lo ? hor fia col nome di Dio, che vi fietc 
chiarito dell’animo de gli amici voftri, 
non eflendo qu?fto il medico, che pen- 
fauate, & potete rifoluetui bòmai al fi- 
ne degni voftra facenda.Di quel pouc- 

10 vecchio, che fta mane venne in cala. 

Se nò vuole (coprire di qual patria fia* 
ne perche tanta tra fe fi ramarichi, che 
volete far altroché lafciarlo andare pei 

11 fatti Tuoi? 

Po.Dio fa quanto io mi rallegri, & per amor 
voftro, fignor mio,& per cagion di miai 
figliuolo , Se mia , che tanti plichi , 5fi 
v Ihuolucrili fisno ri(b luti rivedrai* 

» ,r n tulC 
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Cali 


Parte Quinta; 

«Èie teramcute mi (ònoaflài turbato, 
fedendomi calumniar di cofe , che in ( 
modo alcuno non appartengono ne al 
gradone alla dignità mia, il contadino 
per Tignoranza fua crafla, non intende 
va le mie queftioni,&io per la poca pra 
cica, che hò deTuoi pari non comprea- 
dèuo le Tue rifpofte,& (è le voftre don- 
ne dalla fineftra non conofcendomi.ar 
dirono di beffeggiarmi con alcune pa* 
iole piene di contumelia, perchcfu er- 
rar di mente, & non ex certo confili 
perdono loro volentieri , & già fonda- 
mentalmente mi leuo l’ingiuria da l s a- 
*ii'mo ,elortando voi a confiderar lèm- 
pre prudentemente le cofe, che fiate 
per fare , & lf perfònc con chi trattate il 
Mio figliuolo é bene alleuato, fe qual- 
che colà , fobie con molto honor filo t 
tion farebbe coda che ab bori (Te , o fuffe 
aliena da lofficio di baongentil’hue- 
mq,& di nero amico. Del vecchio, che 
bòri s*é degnato di collegiar meco , ne 
pur di parlarmi per findifpofitionedi 
ftomaco della voftra conforte fc vuole 
perfifterein quella pertinaciadi tacere 
faccia come gli piace, non hò pofluto a 
mio modo, ne vederlo,nc conlìderarlo» 
però non vi dirò altro. 

Bafta vedremo quel che hauerà (aputo 
fare il fattore , che rimafto foco poi 
qualche cofa farà,. Voi fignor.mio rice* 
•eterni cóme vh’altto figliuolo, perdo- 
F 1 natemi 
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vegli Affetti ragwna.jamighari . 
sfatemi del di fturbod atout, & credia- 
te, ch’io fia per riepuerui Tempre come' 
/ padre. Madonna cara, chea chìamaruf 
madre mi p^r di far cono al giouenile, 
jc leggiadro afpetto vottro. j "*Ì; 

Ho. Piano per amor di pio, feguite al rètto. 1 

Pom. Veramente fi che mi par voftralòrel- 
la,& non filocera, & di quello chieggio 
io perdono a voi, che fentehdoui nomi 
par per fuocera , Se per vedoua v’ho te- 
pura fi graue d’anni, c*hò difiuafo mio 
figliuolo a pigliami per moglie hora 
mi ridico , & vi tengo per giouene , Sé 

t iouenc (auia, Se difcreta , e prudente. 

che in vece di mio figliuolo, vi chieg 
gio io per lui , Se per (uà fpofa ai do- 
mando., ';V. 

Hon. Eh Sig. Medi co, non è da fidarli di que 
fio poco colore del vifi> , che per buona 
mia complelfione , la Dio grana mi fi 
conferua,il Sole ancora quando tramo* 
Uconvn bel tepo piace quali più che 
nel mezzo dì , ma prefio manca , & né 
▼ien la notte, da l’alba, & da l’aurora bì 
(ogua cominciare . Io riceno bora uoi 
come padre Se luì, come fratello, cflen- 
dofi grande amico di mio genero , Se r| 
" ceuerollo ancora per ifpolo le piacerà à 
Dio, che gli fia moglie. 

Dom.Oh patrone à tempo vi liete hoggi ac- 
cordato con lo auerfariOjbuon per uoi, 
buon prò ui faccia.. , , , 

Cali. Féxcixc? che c’è di auouo , che farà f 

Don#/ 

1 ' T * • * ' • èu # ' 

'V V» 
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Do.Sfòh ci Tara fc non bene , poi che s'è pàf 
fato ógni pericolo di male. lì Vecchio j 4 


c 'habbiamò in cafa in camera mia, ve- ^ 


bendo le fcritturc ch’io haueuo nella ta 
noia, me ha domandato di tutto il prò 
ceffo della lite , & dopò hauereintelb 
dell'accordo fatto, ve n'ha grandemeu- 


Of 


te lodato, per molte gagliarde ragio- 
»i ha 
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ni, che mi ha allegate , vdite pure, & 
domandandolo io s’cgli ha cognitione 
alcuna di leggi, con vn gran folpiro mi 
iifpofe che già haneua attefò j & cofi 
dolédofi fi lafciò intenderò d’haucr let- 
to in legge nc lo fludio di Bologna . 

Ho» Che dite Ettore .che quel vecchio dice 
Jbauer Ietto ne Io ftudiodi Bologna co- 
me Dottor di leggi/ egli proprio ha dèt 
io eflcr già flato Dottor di leggi ne lo 
ft udio di Bologna/ • ' 

CaliiEt vedendole mie Tcrhtiire mi ha loda 
tad'effcr venuto al Pacchiò V J j 
Domi Mi ha defjtòi Che riorf fi poijeùa da voi ^ 
f.r meglio , o fe fentifte quando dotra- 
. «lente ne fàgipòfaìiì^ u:; 3 ; : 

Pom. Fcrmateui hauui dettò come fi chia- 
mi , & di qual pairia fià. > j ' 

Gali. Voi madonna, che già fiere fiata mari- 
tata in Bologna , l'hauete forfè cono- - , 
fciuto,o fentuo nominare, iò cèrto mi ‘ 
rallegro d’hauerea tempo determina- 
la la mia lice , poi che vi vedeua qual- 
che di/Hculrà in traila . 

Ho. Pòi che s'ò pure in qualche modo la r da 

I j IO 


Degli affetti ragiona, familiari. 

- tò incendere, ITa egli détto il Tuo nome. 
Cali. Non è marauiglias'el ragazzo pur hqg 
gidiceuà non io cl>c di fcolare, & di 
; Dottor di'Leggi, & egli no volcua feo- 
f prirfi . Tatcorc non u’ha egli detto al- 
tro ? 

Dom. Mi hà prima detto la cagione, perche 
‘ìrpartifle da quella città, & perche la- 
feiafle la profeffione delle leggi dando 
fi alla medicina , & narrato poi tuttodì 
fuccelfo della vita Tua veramente con 
molte lacrime , & in tutto mi pare vn 
grande huomp datene. / ? . ' T 

Pom. Fu prima Dottor di leggi > & JafcjpIIo 
per darfi alla medicina'2queftg ìu d* 
galante hupmcr leguice , quello intede- 
“rò vplpntièr|,perqhe fiallodetto ? Bar- 
tolus tlippocrati , Galeno cedat Vbal- 
* dus , perché direi io penetro piùpltre, 
che pan pcn fate , ditemi la ragion per- 
che & due prato, /" . ]*' % 

Do. Per vn ingiuria » che ri<euete da vn fi ór 
lare nobile in perfona d’un’umca fua fi 
gliuola,laquale rictouò con quello folo 
in camera tornando ,égli vn giorno dal 
le fcole,& partendoli la lafciò con mo- 
do, che fenza di faper di lui altro, o fi fa 
celle monaca,o fi maritafle. 

Hon. Ahimè fi gran cofe dice quel vecchio? 
come lafciò quella figliuola come fi 
par^l? che fu di lei ; 2.Cegjiite liberamen- 
te. Vh come Tento io ì " ‘ 7 ; . 

Cali. C’ha egli a fare in Confiantinopoli. coti 

Turco? 
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Torco? 

Do rat r N olla j cpUdifle il Tuo fcruo per bef- 
feggiar il ragazzo . • . ‘ . i 

Po. Piano vn poco non hi egli anco; detto 
di qual patria lìa coietto tuo vecchio’/ 

Hon. Io non so come io mi ttia . Fattore fe- 
guiredi grana, deh lignote aiutami tu, 
dite il retto fpediteui . 

Do. Io lo dirò le vorrete intendermi . Il vec- 
chio mendico già Dottor di leggi, quan 
do con tanto Tuo honore leggeua m B.o 
» logua lì chiamaua da la patri a, fecondo 
- .che mi ha detto, per eccellenza il Vitcr 
bo,^t ; hqhomio per proprio nome . 

Pom Per eccellenza di Vicerbo,& Eunomio 
,per proprio nome?;qaefto c altrove 
ldottorarlì, Eunomio per proprio no 
me, per eccellenza il Viterbo? ahimè; 

Cali. Signor medico , che affanno è coretto 
vottro? madonna perche vi cambiate 
di colore.oh che gran co fa è quella ? 

Po Oh caro fratello Eunomio andianlo a ve 
$ere, coretto ^ mio fratello . f 

Domt Sarefte voi forfè mai quel Pomponio, 
ch’egli lafciò già in Siena ftudiàdo nel- 
l’arti, quando da lui partendoli tato gli 
• raccomandò vn’operagià cominciata 
da Viro bono, come dianzi diceua? 

Pom. Fratello, fratello, fratello Io fono Pom 
ponio più cuident£,& piùchiaro fegno 
non poteui dar mi.e’l libro ho meco in 
Viterbo), con fomma diligenza confer- 
»ato,andiaalo a vedtrfc* india pretto:. 
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'De gli Affetti ragiona.fhmìgliari. 

CalUoccorriamo prima a madonnaro qual 
che cofa,non Vedete, che vién manco? 
hauete forfè conofeiuta cara madonna 
'quella figliuola, che'l dottore Jafeiò in : 
Bologna, era forfè voftra amica,che per 
lua cagione tanto vi turbate. 

Dona. Se fi ricorda d’Eufemia^checofi quel- 

, .. ^ come il dottor dice,deb 

bc ancor di lei ricordarti. 

Hon.Io fon Eufemia. Io fon la figliuola cofi 
' lafciata , quello è’ì padre mio da tHrfi 
a torto fui abandonata, non per ingiu- 
ria, che riceueffe da me, ma per vn fallò 
penderò, eh egli hebbedel nó macchia 
to honormio. • f . 

Cali.Oh madonna voi fière aduhque figliuo 
la di quel dottore , & cepote di quello 
medico. 

Pom 1 Oh admirabilè effetto dall’infinita boti 
tà di Dio , voi fiere adunque folcila di 
mio figliuolo, a chi io pur hora ho pro- 
curato dami per moglie. indiamo a ti>' 
conofcere tanto npilio bene , dòn per- 
diana più tempo,càminate figliuola,5C ' 
le già v’ho efforrata ad edere fpofa di 
mio figliuolo, bòra vi accetto da pa- 
d-re, come fua forella. 

Hon. Cofi da ferua riceuo io hora voi , caro 
mio figuorè , ménfteilddttor mio pa * i 
tre, & voltrofratclloji stenderà da me, 
come contrà ragione già ‘mi’ lafciafle , 

-, & come io (cmpre-viueflì gclofa del- 
riionefia mia, il che a pienodimoflrerè 

- ■ \ fc 
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fè Diò mrfafà gràtia ^che’I padre mio 
fi di ({tenga ad vdirmi,& benignarne^- y 
te accettarmi. '* , ‘ ’ ‘jo 

Pom.Venité figliuola nón prtdiam piu tem- 
po, che idi tu^to quéfto yi aflicurcrò. » 

Cali. Io fon quali marmò pfer grati ftupofe*, 
'Temendo colè fuori d’ogni mio penfie- 


ro . Fattor^redete, cpn ogni diligenza 
di trouareìl ^igrtoV Alithco,# ànotfic _ 


del padre col darli fi gran nuoua, & cò 
ducetelo in cafa. 

Pom. Si fi non fi rardi , corri pretto fa che fi 
troui ad ogni modo noi andiamo . Oh 
Euncmio a me di nuoao rinato, ecco il 
tuo arooreuole fratelfò Pdmponio. 

Hon. Si j tu fempre laudato benedetto Dio * 
che ne’trauagli del mondo fai trouar le 
tue fante confòlationi , e fta mane mi 
ni adatti quali per ambafeibdòre yn'foa - 4 * 
ne,& bohtfto penfieto con tolleranza 
di tanto bene, quaro pollò ti ringratio , 
che fardi al padri mio conofcere l’inno 
Cènzadelftibidlenrefua figliuola Enfe ' . 
dbià jàndtotn purev 

Do®* 'è 'là figliuola di cui hoggi il 

"à^èn^eethiò parlatf>V è quello èT 
‘Mediòb pdre del gibùanc , donde ràtì- 
tietrorrfè ’ifeganni hoggi nati fono ,o 


•• — pp * 

Kqftèfarihdf prófotiTUofi difeorlì ntiftri, 
V Ciòcche, òpihionfdi quelli; 
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J gli Affetti ragmatfdmgliarr. 

cm hauefle marpcnlato a quello , che 
fi vede hpra ^.òh ecco il cortigiani col 
gcntirhuòmo cieco molto allegro, vuò 
vedere d’Miiendcre perche, accioche la . r ; 
puma allegrala conueoeuolmente fi 
congiura con ia feconda. , : ,.; iX 
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ragionamento ini. ' 
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Ali t ha 9. 
Mauro, 
Domi fio» 
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A 1 ÌC.T TEaité pur fuora allegramente , ha* 

, Y Uf^e mai aucrtiroSig. Mauro, che 

da -- j:r j — -- -- 1 


vcucic tu aie ua [duu luuiuuu ^rr»» *• 

auenuto tanto bene , che. voibauerete 
rrtrouato in Roma il vofltjo Dóiiore, ; &: . * 
fo vn mio zio, che.Gjcodo Lrifcontri da 


n. cne ìentp io , CO,mc i nannogia ju- 
Xe(ò, 4 àà al Ìuq Jferuo , & difcepolochi 
^ infierac con loro. 

Mit. Balbino guadagnati la buona mancia , 
che ^u© padre a farà,Ycdi di t rodarlo': 
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corri 
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Corri, & dalli fi buona nuoua dicendo » 
che venga in cafa di Calidoio doue fi 
fentirà confidare , corri . [26 

Bai Ecco che’ non perdo ten>po< 

Dom. Balbino , ò là tieni andgte;fermari, Si- 
gnor Alirheo volho padr’c à »n cafa di 
Calidoro có.vn fu^fiacéyo-nuouamcn 
te ri tr oua cò .in o j ! :z • > $ b o . 


\ 


Bai. Fattore tu m’jiai toltoli viaggio.ela ma 
eia inficine, aucntura, che mai più non, 
mi verrà .' h 4 -. o .1 -- >vrit ■ • r»; ■* 

Àlic. Mio padre è in cafa di Calidoro co’lfra 
tello ritròuato ì è pure adunque vero 9 
che’l Dottor Tuo fratello ila in Roma . 
Dom. Cefi vero come vi fiate ancora voi , ò 
grancofe vi haureidadire , ma venite 
pure a vederlo, che l’intenderete in ca- . 
la di Calidoro > doue voftro, padre pei: 
mevi manda a chiamare * \. 

Alic. Chodirà il Dottore. quando titrouerà 
vn tuo antico /colare, già dajui molto 
amato , oh quante allegrezze inficine. 
Dom. Quello ferie ohe fu, cagione delia.liia \0 
•partita di, Bologna erfleMia;? per ha- • 
jieh voluto far poco honore^Vriariua 
digiiuojad*, 1 ^ 3 r J fi’? -, tritìi 
Mau. Quello che contra ogni ragione-fu. Ri- 
ma co mimico dllF.fccndré'di fua figli- * 
niola^ 'qsvllo'cbofu non Inferno aman- 
ite dtllabeUcZze ; ma dilige nteóflerua 
ctorcd.i Ue'Xitiù di quella** Io fon quel- 
lo , che andai veramente ia camera 
delia gimiapetta quando il dottore era 

1 ? a. C. : 
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Degli Affetti rdgiona. fcim igliarL 

fuori, guidato non da giouinile appetì- # | 

‘ toglie coli mi rrapportafle, ma cbndot ~gj 
to davirtuofà dthbcratione , che da 
ogni pericola m’dflUurajUà j Mt parte! 1 ■' '! 
jdaBológrta/i& d'Iralia ancor io difcac- .1 
> f e»atcr non da' peccatrice cólcicnza, che 
^ mi curbafle^-ma p«cfuafo da prudènte 
configlio.di dar luogo al (ubico furore» 

‘ dtltrtuiagliat© liocror mio,ehó trooan- 3 
rdomi a ragionar folo con la figliuola , 
fece finiftro giuditio del puro animo 
mio, di che chiamo anco in queft’hora ' A 
r perteftimonijqueglifpiriti,chcinuili- 
bilmente vedeuauogli atti,&fentiua- 
ho le parole, che con I honelliilìmagion ;Q s 
ueuetea io diceua,& tu calla virgi nella, 
ti chiamane la (tato ch’eri alihora gé 
tileipinijo dalla mia donna.fepiù vnitc 
fèi co Phonorate membra di quella, fa 
certa fededeirintegrità del lineerò tuo . 
amante , euonque ti troui a ragionare 
deirhoncftàti$,e della fiucerita mia. 

Dom.Ecdool lei ancora potrete parlare,quaa r :\I 
do farete infoile coi doctore,òchcdop 
.pie allegrezze. far anno quelle* ivoi ficee 
adunque il Leuco , ch’egli hb fpelTo no 

•• o )■' io • IS 

MauXeaco<eroaHhora(&l.euco (ara di nuo 
• uo, nonpiù chiamandomi Marno» che 
per rìftimard’haucr perduta lamia cadi 
dezza r «elfani model dottore Mauro 
i qixaii tutto ofeuraro ?olfi efler detto, 8c 
de berimi.lòn ritnalicac gliocphi que- 
ll i - ’ Ite 
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fie tenebre, mi goderò nondimeno del 
gran lume» che mi verrà per gli occhi y , 
/■$\ corejcon le parole del dattor mio» e ? c ^ 
di Tua figliuola , Eufemia è adunque in t 
f RomacoM padre? 

Dom. Cote fio è a pùnto il fuo nome, oh gra 
cofa, voi fete veramente lo fcolare, oh 
figoore Alitheo , che allegrerà fida 
voftra ancora, di ritrouarc in vn punto ' 
vn zio Dottore fi eccellente e \nafo- , - 
-fella gentildonna fi virtuofa da voi taoP , 
to amata , quefta è Madonna Honoria ^ 
fuoeeradi Calidoco. 

AUt Madonna Honória è rEu£mia,che voi 

'd’ire? è figlihòla'del dottore? come, co- t { 

'-mepuò.etfcr quefto,Uon 'è pofiìbile., 
Bal.Qiufto è vh tuono dilcorde, che non fa 
bnlì’arrildtiia; * ‘ ') 

Man. Quella è propriamente fignor mio. 
S’fcofemia fi chiama,non vedete come 
«insabbiate raccefo il fuoco , che già il 
fcoperfe>& non mai fi fpinfc? . ' 

Bai. Oh quitta è ben bella , il patrone è flato • 
rfènlalc di fuà fòrella, & non fe n 5 mai 
^accorto* non vi difs’io {ignòte, che co- 
me‘fancmllc,faceuate fetta di cofatrO 
nata con chi i’hauea perduta. 

Alit. Io non lo po fio credere quella farà vn* 
altra trama di'Calidoro per mettere i a 


vegli Affetti r agiom. famigliavi. 

m° acquatto hoggt vna dozzina di p« 

kt ! r ° j ni,e * aIari ° 4 ucl medchino. 

Wer And ‘ am per tuttoché mai più non fum 
mo fi contenti, & fi lieti. 

J-ucr.Andate.andate correte da caualìari g'en 

td huotmni in cafa di metter (SalidoTo .^1 
Factorcdite al cortigiano, che vada su ' ' 
pretto che tutti iafpettano,andate pure . ; 

, volete v/cire di ceruello per maraui- 

-, t% g^ocreparedala rifa per allegrezza. 

Mau. Andiam («gnor Aluhcoper godere di 

R tan fo co mm un bene. 

•i .Dai venire allegro fignor Aliiheo,(8c,ri|i 
granate. Qjo, chp.quaodo fit te paro in , r, 
pencolo di trabocca# .via fi be,ne fq- ' : ‘ 
itcnuto, che nop cadiate .. yj p » r pocp 
aucr veduto jJ profonda de laequa r 
prima che (Tate nitrato nel fiume.^ha- 
uetc viituotamente amato vna gentil- r t 
dopna con dcfideno.che vifia moglie, 
y\ aebbe fommamcnce piacere, che fia 
rm cita voftra tòrcila per più godere 
.della v,rtù Tua. . 5 

Alir. Andiamo, nitriamo, camipa., che eccò 
Candirò, & mio patrc.chc ne vengono 
Scontro , lutiamo noi prima , eh* eflì 
deano fuori, & facciafi quel che a Dio 
piace, che di tutto nu contenterò* 7 I 

1 : ; l . j-s ' -* 1 
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LucivT? Attore, fattore , poi che fono intfati: cQ 
JP daloro fteffi lalciateli andare, q in- 
gegnatimi il modo di addombrare alfa 
patrona vna buona mancia per tante s - 
buone nuouc c ha hauute hoggi , & dir • f 
quelle, che non fapete. 

Dom. Pej cei;to è Rata gran cofa.aritrouare 
in fi fatta modo fuo patre , yìi aio » va 
fratello, & fojlèanco vn marito. 

Lue. De mariti non c per mancai li tanti fc ne 
trouaflero per me, qh grande auemura, 
non ha ella ntrouata la-matre ancora f 
Dom. La matte ancora. ? a»cora la matre?mi* 
feiicoidia,chc Tento io. ? e dotte in Bplo» 




«fi 


gna,o in Viterbo? 

>ucr lo dico in Roma iVcafà di Calidoro,& 


n 


voi la conofecte. Madonna llaura, non 

jftralunate cofi gli occhi, che è coli vc- 

ro,comp è vero, che voi fiate il fattore» 
« % — 


V f / • * * w ■ ' • » — vp 

tant*^ mailer Domitio mio,ogn s vn ri» 
trouerà qualche cofa da me in fuori» 

vi •* 


che perderò forfè vn giorno me ite li a. 

I Dom p nnfli K: l«> *■ * “ " 


v ■ r. L 


Degli 4 fitti ragiona, famigliar/. 

le, che quella vecchia lìa matre di ma- 
donna Honoria. 

Lucr. In quel modo, che madonna Honoria 
è figliuola di quella vecchia, & io Tho 
intefo con quelle orecchie, che mentre 
n fono riconofciute l’ho tenute Tempre 
ferme. Tenia batterle mai. 

Doni. Se madonna Honoria 'haucagià no- 
me, Eufemia, & nacque in Bologna, do 
sne è figliuola della vecchia , che dice 
non effe): mai fiata fuori di Roma? 

Lucr. Voi non fapète bene la Reftoriaja mia 
patrona quando hauea nóme Eufemìa, 
nacque picciola spicciola in Roma de| 
Corpodifua marre ch’era in quel rem- 
po gioutine , comi* bòra fbtt’iò,ì5e Tu in 
Yn anno,- che luo pàtte-iròò hauea an- 
cor moglie,ma ftùdtèuà in Roma in lè 
gumi come quellijChe vannoperle ter 
re a tener ragione. 

Dom Tu vuoi dire,che ftudiaua in leggi, che 
legumi? b^n,fcgue fpedifeit? 1 , & di 
prcilo. 

Lucr.Non lofe mi ricorderò ,quahdo il vec- 
chio, ch’era giouene per edere fiatò n6 
so in che modo innamorato di madori 
»alfaura,che non haùca òvarttód’heb 4 ' 
be trattata , come fi trattauo le mogli , 
gli attaccò vn certo mal li grande, che 
S’ingrofsò tutta in modo, che crepando 
▼n dì di dolore gir vici fuori del Corpo 
Tn’Eufemietta , che fi chiamò poi Ho- 
0Oria.il patre la raccòltila diede a ba- 
^ V lia. 


• ' Parte Quinta •> 

Ita, la menò fico in Bologna, & piantò 
madonna Ifaura , e’hauea nome Afpa- 
; ila a chi haùea promeflo di fpofarla r & 
tenerla per Tua moghejintendete? 

Dom.Si fiVintendo.il dottore.che è horaii- 
trouato patre della tua patrona hebbe 
in fua giouentu mentre ftudiaua in Ro 
jna amicitia di madonna ifaura, 
in quei tempo giouenetta , promife di 
fpofarla, e nata che fu di lei quella fua 
figliuola, gli la tolfe, menolla in Bolo- 
gna, & mancò all’amica della promel-v 
'fa, & l’ha ritrouata hoggi* o gran cofa, 

^ erhariconofciuta. 

Lucr.L*ha riconofciuta a certi fegni tra di Io 
ro , & còri molte lacrime gli ha chiefto 
perdono della fede mancata , dicendo 
'ÌThauer lempre creduto, che tutti i fuòi 
ttauagli gli lìano auendti per quel pec 
«iato, nota vuole Ipofarla.éc tenerla mé 
rftè'viùe per fua corrforte . La patrona è 
Intinta allegrezza, che nori fi può dire 
'maggiore , mi manda in cafa a pigliar 
certe belle co fe , che le donò il patre 
quando era piccioliria.Là mancia, ch’io 
vorrei , e che fi tiouafle vn marito per 
C ' me ancora , accioche io poìfa viuere da 
\v donna da bene come l’altre; a Dio. 
É^.Fattore fattore, Lucrina pretto fpedifei 


taìf* 


■ & l JJ f<*rnigi, litri a 

di balli . Madonna Rutilia hor hora s*è 
promeda al.S. A(hljeo, non mi dar no- 
iarLucrina lafcig dir prima a me,& ? poi 
dirò. io , la yedouà fi rimarita al gentil* 
hnomo Siciliano , ecjuel medico vec- 
chio, ch’é dottor di leggi piglia per mo 
-» gbe madonna lfuura,a chi promife già 
di Tpofare quando andana alla fcuola 
in Roma, : > 

Incr.Non ve l’hp io detto.* 

Er. R. Egli ha meda yn*anell© in ditto coiti 
. vna pietra rofeia, larga, che par vn co- 
perchio di pentolino. La patrona efee 
della pelle per Tallegrezza . Balbino e 

J li n • 


andato per l* altra Brada a portar la 
tiuoua al Signor da parte di fuo patro- 
ne. Mefler Calidoro Braccia quali tuf- 
fale fcritture , che gli mandauàL’aucr- 
iàrio, poi che ha fatto raccordo , mi 
.manda a chiamar certi fubi .paranti * 
perche mi diano la mancia delfe nuo- 
ue,chVportq loro. Voi che prima l*Ha 
cete hauute, fe comedo mi credo vi fo- 
no Bare care datene fegno col farne fc- 
• fta,& viuetc tutti lieti, & contenti, , 
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